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HE pofsa darfi Ubriachezza
fuora del Vino , lo conobbe
fino à Tuoi giorni Teofrafto,

il quale, per quanto dice Plu-

tarco ne’ Simpofiaci , chiamò
ebrietà fenza vino quella de*

lunghi , e tediofi cicalamcn-

ti , onde ne derivò 1’ antico

proverbio : Cifra Vinum temuìenùa . Di molta

maggior forza io mi do a credere poter edere

per fufeitare quefto fmoderato effetto nel Cer-

vello
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vello ciò , eh’ è più atto à moverlo , & à met-

terlo in rivolta con le frequenti, e più vicine efa-

lazioni acute , e penetranti
,

quali appunto fo-

no quelle rinchiufe nella polvere del TABAC-
CO , Pianta ftraniera , addomefticata ora , e ri-

gentilita con tanto lu(To negli Orti Italiani.

Sù quello fondamento, f Autore, in tempo
per lui affai melanconico, e del tutto neceffitofo

di follievo, dal frequente ufo del Tabacco pren-

dendo qualche alleviamento alle fue cure , lì ac-

cinfe a telfere quello Ditirambo , novello certa-

mente per l’argomento, fe non per fa' fpezie del-

la Poelia , con cui è condotto alla fine

.

Gli riufeì
,
per piacevolezza , introdurvi men-

zione di vari Amici, e Uomini illuftri di quello

Secolo , li quali li prendono piacere dell’ onello

divertimento del Tabacco , e ciò non per altro

fine, fe non per ravvivar loro la memoria di lui,

e tenerli per breve tempo in comune brigata fe-

co ,
non mai per accagionarli della fmoderatez-

za di quello diletto.

E qui fempre egli s’èintefo del Tabacco, che

fi fiuta pel nafo , non di quello , che ruguman-

dofi colla mallicazione, e col fumo ingoiandoli,

lì fa cibo della bocca: non perche non abbia que-

lla forta di pallura anch’ ella le fue delizie, ma

»
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perche Y Autore non avendo mai potuto avvez-

zare il proprio palato a tal cibo , non avrebbe
mai faputo come darne contezza

, e ricavarne ,

anche per via di poetica verifimilitudine
,
quello

fmihuzzamento , che in quello del Tabacco in

polvere gli è più facilmente avvenuto, per averne

lunga pratica 5 e ben fi sà , che per trattare, co-

me debbefi , un argomento , ei conviene elferne

prima ben perfuafo.

In un componimento , eh’ è tutto fulla fiini-

glianza di Bacco ,
parlandoli co’ Tuoi termini e

poetici , e gentili , non s è potuto à meno
di non frapporvi molte ‘voci lontane

dal creder Crilliano
. Quelle le

attribuirai alla natura del

Poema , e non alla cre-

denza di chi lo com-
pofe , che fi

pregia

d’ effere vero Cattolico.

Vivi felice .
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P. Pittar. In Demetrium Tbaìer. de

elocut. pag. 7 $

,

H JSL namque ( Translationes ) & voluptatem

adportant orationi , & magnituainem

.

Cum igitùr dele&ent eum
,

qui audit .•

& genus dicendi grandius efficiant , lunt liben-

tcr afcifcendae.quià tamèn bona etiàm obfunt, fi

modus in illis nullus teneatur , admonet ne ere*

bris translationibus 9 frequentibufque utamur ,

oftenditque in quod vitium incideremus , fi ca-

pti {uavitate earutn , nobis in eo non moderare-

mur. Quiaenìm,inquit, fi hoc faceremus , oblivi-

feremur perfonain noftram , ac finem . nam prò

Coluta oratione fcriberemus DITYRAMBUM:
non foluin carmen , fed audax etiàm licentifquè

plenum carmen , ac quod pene totum conftat e

verbis translatis. Hujus carminis
,
quod intempe-

ranter fé vefiit omni genere ornatus , meminit
Cicero in III. Libro de Oratore : nec non Ho-
ratius in Ode 2. lib. quarti.

LA

Digitizeò by Googl



9

L A
TABACCHEIDE

D IT IR AMB O

D I

GIROLAMO BARUFFALDI
FERRARESE

ACCADEMICO INTREPIDO.

Al lido Americano a V Europeo i

Dopo lungofolcar flutti , e marofi>

Un Galeon di cento remi approdaf
E’l¥orto afferra fofpirato tanto:

"Rimbombar s ode intanto >

Da la felice proda ,

Lo ftrepitofo bronco , e in ogni parte

Trendon ripofo ancore ? vele > e [arte .

A II
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Il Duce al/or del trionfai Haviglioy

i o Tot eh' è fuor di periglio ,

Sull’ alta poppa ebbro di gioja accende ,

E tai voci dtjcior s ode a la folta

Turba del lido , che viein T afolta .

OUAN.TO vuol mi guardi bieco

15 L' occhio torbido di Bacco
' —"

~ Jo da T Indie porto meco

Merce fio di TABACCO,
Che concola , e che vivifica >

E fortifica

20 Quanto e più faccia un bicchier

0

Ut buon Vino ,
0 bianco , 0 nero .

Si credeva quel Nume frenetico

Di regnar da Monarca tiranno y

Ma un compagno di lui più bisbetico

25 Vede ajfij'o al medefimo fanno $

E fann ambo afro duello

Hel gran Campo del cervello.

O Tù , che regni feonofiuto ancora ,

Altitonante Medicano Giove ,*

30 E Voi del Giapponese

Tjgido CielHumi concordi y e fidi y

AMIDA generojo , e SCIACA altero ,

Che dell ’ Indico impero ,

La
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La dove 7 Gange

25 Superbo frange y

"Reggete ’lfren con la temuta matto j
Voi di me cura 9 e del mio dir prendete j

Tal cb’ io non lodi ’n vano

Ouefia odorosa meffe , onde fon chiari

40 Ppftri nomi a V Europa , ? voftri Altari

Madre antica 9 alma Telatura 9

Maeftofa Archìtettrìce ,

Centolattipoppifera nudrice ,

Co» provvida mifura y

45 Sempre in atto di comando

,

Tutte cofe quaggiù vai nutricando !

Se ogni fenfo ha l fuo diletto ,

kf/tf Ztf , 0 Jìa T udito ,

0 7»^ 7 ta/fo , o fia'Ipalato:

50 "Perche poi de /’ odorato

L’ appetito . »

Starà in ifola interdetto 9

Sempr efpojio ad ogni vento y

Sen^a 7 proprio condimento ?

55 Or t»» : buttiamo un Ponte >

Che travarchi

1 noftrì carchi 9 .-
/*•

jE piazza ne rimonte

r X-* .gr*» vifita de' "Hafiy

A z C*
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6o Cavernofì ,
' •

'

Strepitofi 9
' '•

(

Arcimaiufculi ,

1 1 Cfc 4 /* 4pr/V del primo [ateo

Di Tabacco ,

65 rar 1» /m> * mufculi •

P/4»0 # / 9

Viano , />/4»0 9

Che una mano
f
*

Di ftarnuti

jo Fuori uscendo del trombone 9

TMo» Squarcimi 7 timone >

£ rovefci 7 Galeone.

Io V ho detto 9
• •

Ouefto fiuto maladetto

25 'traballar mi fa 'IVafelio'.
Via bel bello ,

caverne ommai turate 9

£ qui fiate

Fin che in moftra tutta fia

jSo L* odorosa Mercanzia;

£ mo» qffendan que cervei vergatili

Le particole volatili.

Ecco la bruna Foglia bruciaticela 9

7YrM 9 <? arficcia ,

85 Di rotonda grana fina ,

De*
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Lieve jv , che repentina

Fugge 7 tatto de le dita,

Se non fe colle punte immoliate

,

Sputacchiate,

90 Corri è in ufo per mala erearreca,

-A carpirne la man non s avanza»
Così afciutta , e fen%a odore

,

Fà la prima ad ufcir fuore

Con patente di Reina
9 5 De la gran TSLafologia

,

E gran tempo in monarchia

Refe Italia , e col fuo nome
Mille ha dome

Rocche alpeftri , e Tromontorj

,

'100 Cli altri odori

TSLon fentianji predicare,

Fuor che quefto Jignorile

Del barbarico Brajile.

O Brafil pafto del cerebro

,

105 TSLon del ventre , 0 de la bocca,

Sopra quanti addeffo t celebro

,

La corona a te fol tocca .

Fu gran Signore,

Archirettore

,

1 io Vredeeefore

,

Conciatore,

A 3 E tu
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E tu fovra tufi altri 'mperudore

.

Ben è ver y cÌj et non conforta

Tatta forta

1 15 Comunissima di Elafi:

Avvi certe narici delicate

D' odorate

Ambre fine innamorate y

Che fvengon /affé al Solo aprir de vafi ,

120 E 7 cervello debile al fiotto ,

Ter fiate fette , e otto y

Va di trotto

Barcolando come deliro

D’ improvvifo capogiro.

125 A quel decubito

Simile a morte ,

S' applichi Subito

Acqua frefca , e aceto forte

De la fronte fui pinnacolo ,

r^o E vedraffi gran miracolo.

Il Brafil vuole un cervello

Lavorato tutto a pofta y

Come a for%a di Scarpello y

Con le foffe ,

135 E contrafioffe,

E cortine y e bafiioni ,

E trinetere > e torrioni ,

Tutto
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Tutto in forma di pia^a reale:

Altrimenti ’n montando ìe [caky

140 Farà gromma , e farà rojla

Ter la via del meditullìo ,

E ingorgherà la [pa%to[a canna 9

Che al cerve! dritto V incanna j

Tolta la libertà fa del refpiroy

145 E con la bocca aperta y

Tpncbeggiando ,

Scornacchiando 9

Chi [eco dorme farà fare a V erta .

Quindi avvien y che fiffo , e fretto

150 In quel fagro gabinetto ;

Fa di [e , come un coperchio 9

Uè trovando umor [operchio y

Mentre fi poco fi rimpafia , e [ugge y

LI umido radicai con[uma , e ftrugge

155 Gli Avi noftri feniori

Inimici degli odori ,

TSLon con altra medicina

Da la nebbia y e da la brina

Mattutina

160 Cuftodian le calve tempie;

Con%e , e [cempie

Riputando quelle genti y

Che da i Venti

A 4 Dfc*
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Dìfendean la monda Trucca

165 Con V elmo fignoril de la parrucca.

Buon Cappello

Di Cammello 9

Di figura orizzontale ,

"

Lifcio , e fpanto in tutte V ale,

.1 70 Con berrettino

Di marrocchino ,

E Tabacco TSLicvsfiano ,

Tornabttono , e Brafiliano

,

•' Sempre al nafo , e fempre in mano:

175 Voi tiri 7 freddo Borea , 0 neve fiocchi

Da i ginocchi ' •

Fino a gli occhi 9

Avrò a J'cherno

Il ghiaccio , e T verno ,

|j8c E temerò gl' influffi iniqui , e rei,

Quanto Ercol già la guerra de' Vigmei.
Se r età del Gentilefimo 9

Ch* adorava Idoli in copia 9

185 Di quel cieco fuo millefimo,
Difcopria quefi' erba amabile 9

Monarchejfa 9

£ 9 e gigantefa
Sopra ogn altro vegetabile.

Vili
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190 Più rendevala adorabile

Che T Ifopo , 0 la Verbena
,

,
Di mifferj tutta piena

,

*

-E rf/tar/ ^ fuperbi TLumi,
Viucche incenfi , <7 timiami,

195 Tra gli offerti Beffiami,
Sparfi avria al Cielo gli odorofffumi $
Colafsù in quel conffforio

Mofs avria gran controverffa

Per feder più alto uri oncia . v

200 De la bacchica bigoncia.

Come affai maggior di titolo,

R di gloria , e di dominio

,

Benihe Plinio

TSLon ne feriva alcun capitolo.

2°5 Quanta Terra è al Mondo incognita

Sotto %one lontaniffìme

,

Che non ha del Vin notizia?

Cui frefcJj Acqua è dolce nettare,

ISLè d' umore altro s abbevera,

2io Che non Jia Cervogia fquallida,

O Cià decotta in Buccheri

,

O pur Bira inffpidiffima ?

Dove fin V ultimo cardine.

Che la terra
, e 7 mondo fcevera

2.15 Da gli fpa%j immaginarti

,

11
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225

130

*35

140

II potentijfimo

Tabacco in polvere

Adora , e venera

,

E tien cara fua virtù $

Or Giusquiamo del "Perù ,

Or Petun , & or chiamandolo

Picièlt V Indie , e le Spagne,

E le Arabiche campagne

,

Che in lui ritrovano,

A diSmifura ,

IJna balsamica

Forte natura.

Una Specifica

Virtù infinita ,

Per Sanare ogni ferita.

Fin che rara , e Signorile

Fù la polve del Brafile,

Fù 7 Brafile il primo mobile.

Il più nobile

,

Innocente cibanafo

,

v Ornamento d' ogni vaSo',

De V amicizia

Conciliatore

Al par del Vino $

De la trifii%i

a

DiScacciatorc
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Anidivino :

Voi bel bello

Col voltarfi del pennello

245 A cader venne in dispregio

A la corte odoratoria $

E allor fù ,
che /alt ’n pregio

Di corona imperatoria

Più , che 7 famofo domator Carpoforo,

250 II Tabacco reai di San Criftoforo .

Infelice T afiemblea ,

Che di quefia polveraccia

La cartuccia

Piena in tafia non uvea:

255 Stava in bando , e in profusione

Da commercio di perfine,

Fra i pidocchi

De
'

pitocchi j

In ifiandalo , e in difetto

260 Più che un firdido Ebreo fuora del Ghetto.

Or veniamo à far la mofira

De la nofira

Mercanzia Criftoforiana

,

Che per fimma fua fortuna

2.65 Tanta qente ba parfoggiana,

E più s adora , che in Turchia la Luna .

Ecco aperte le fiatole , e i cofani,

o. :

”
’ Col
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Colli
, e caffè , e [acchi , e bufoli j

Chi ne vuole
, carpijcane un pirico 3

270 E bel bello gufiandòIo , odorilo ,

Afiaporilo

E mi dica per fua fèy
Qual cos è ,

Che lo rende sì gradito ,

275 E sì grato a T appetito ,

£ sì fempre full* ara^gOy
E in gran pregio , e divozione 3

Fiucchè 7 Za%%p
Là nel Tdjegno del Giappone?

280 Se fia un lfola in America ,

Che dia 7 wow à quefta polve

Da la Scuola neoter'tca

ISLon ancor ben fi risolve.

Jo so ben , che là dove 7 picciol 'Beno

285 A la dotta Città bacia le mura y

E Teatro d' ingegni apre nel fieno y

Che fue Torri trascende oltre mifura:
Fra le bell' arti onde la Vlebe in freno
Tien , che non erga la cervice dura ,

190 Innata 7 Tabaccbifero edificio ,

E 3 come gioia , cela V artificio .

Ma lontan finto far gran tumulto

La Tribù Tabaccapea
,

- Che
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Che difcefa di Giudea

295 Vuol ! onor di quefi arte ella folay

Come fola fa fejla 7 Sabba y

TSLè altro fa
Col rigor de

’
gravi appalti ,

Sempre nuovi , e più fempr altiy

300 C7v de 'N.afì Tigar la libertà .•

Abiadetta queft
’ avida ufarr^a y

Che fa graffo lo Sbirro y e la Spiay

E con titol y che 7 pubblico avanza y

TSLafcer fa la civil careflia.

305 Tafsaggerey

Forefiere ,

Che in viaggio

Di pafsaggio y

11 pànaggioy

310 Del tuo Kafo vai portando3
Guai a te y fe trappafsando

Fiume y 0 Tonte y od Ofteriay

Ter la via

Fi fi fcopre 7 Contrabbando.

315 Meglio fora y che d’ arfenicoy

O di con) da falsario

Tieni avefsi 7 Baule y & il Cofano y

Che vn oncia fola aver di San Criftofano

Troppo acuto è T odore di Tripoli y

Con



320 Con cui lavanti i frefebi manipoli)

TSLel dar concia à quefi’ inclito balsamo ,

Se ben fojje lontan più ,

Che la Tuie
, od il Perù j

La Dogana

325 Inumana ,

Più ebe Veltro ,
/’ o7or , :

E [pedifee immantinente

Dietro T ufia certa gente
,

RapaciJJima y

3 3 0 TSlequitofijfima ,

Che tutte verfa le robe 9 ? travafa ,

Finche 7 Tabacco celato v annasa 3

£7 braccheggia ,

Vi taccheggia ,

335 £ come Ladro , Jtffajfin di flrada >PW 9 che vada
In prigion spietata , ? cmfo
y4 rmfcr */ Tribunal di Giuda.
Cosi 7 Tabacco , c/v «/<?/ Nrf/o ò wfta

,

340 Divien corpo di delitto

.

O cieche Genti y 0 Genti mentecatte ,

£ perche non fchernir T arte con T arte

Come chiodo con chiodo fi ribbatte?

Reca qui Don Anniballe

345 tao CV/w anticatonico
,

Quel
*S*-
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Quel tuo Como formidabile ,

Moflruofi , orrendo
,

Che portavi armacollo oltra le [palle

Quando fibernifti 7 Rodigino appalto.

35° Fjecal qui , eh' impari 'Ipopolo

A fuggir C ira dogantea ,

E a portar dentro la manica
Quanto bafia per dar pafiolo

Quattro mefi à un 'N.ajo sferico

355 Di Tabacco afietatifiimo .

7 warrr/ farmi onore

Incontrandomi n cammino
Con un qualche Galoppino ,

O con qualche Grafiatore.
360 Grafiatori da Tabacco y

Che le borfe danno a facco ,

Son color , che armata mano y

Con un garbo da Villano ,

Veramente Villanzone 5

365 Afialifcon le perfine ,

£ le sfidano a Ouifiione

Metti mano gridando in brufia riera y

Metti mano all ' afiofa Tabacchiera.
Altri v ha di più difireti y

v

370 ( E 7 cofiume è de' "Poeti)

Che di buon ora y

Fin-
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Fìngendo inopia

,

Su l limitare

Di cafa propia

,

375 In ovata , 0 {polverina.

Stanno al varco ogni mattina

Appettando chi viene , e chi va ,

E gridando : Carità.

Carità per un TSLafo mefcbino

,

380 Che fi muore di fame , e di fete:

La fioria del fuo mal la leggerete

In queflo /munto , e jecco fiatolino .

Manco mal
, fi quefta febre

Un periodo filo avejfi

,

385 E sbrigar fi ne potejfi

,

Con un fil combattimento 3

Ma ne truovi in un momento

Tiù di cento

Dappertutto le latebre

,

390 Che di botta quinta , e pefta.

Con ingiuria manifefta

,

Con V adunca loro fiutola,

Dan di punta a la tua fiutola

,

Come avejfir defiderio

395 Di cavarle 7 mefinterio.
Il polmone , e ogni ventricolo

,

Ogni vena , & ogni arteria 9

Tur
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Tur che fa , per qualche articolo ,
-

Tabacchevole materia .

400 L ammortiteellanO)

£ /’ ammatassano

y

£ la rimpastano y

£ 4? raftrellano ;
Si concentrano y

'

405 La fparnicciano y e la Sventrano ,

Co» «pr Stipercbieria ,

Tercbe S^o in compagnia y

TSLon va Sol T indice y e il police y

Afrf 7w^Tro infìeme y eV annuìare, e mignolo

j

410 E d' un intera man fatta una fepey •

J"<*»»o <4 mexxp inverno ancor y far pepe
t

S0 ben io , /<? p^r/o wro ,

Quando dico , che à dar pafio / '
*

^ /’ ingwda loro Tibia}
415 Sarian picciolo antipafto

Le arenarie de la Libta.

Fà d’ eterna memoria un penjier degno
,

Tenfero illuSlre

Quel d' un induflrey

420 aireRottile Fiorentino ingegno y

Che fe di punte acute
, e fraudolenti

Un minuto ordin di denti y

Di lavoro Sopraffino y

B Kel
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425

43©

435

440

445

TSLel cieco ventre al cupo Vaiolino .

Chi vi fpignea fuor del dover le dita

PZon pania fen\a ferita >• >

E ben prefto fi pentia

De la fo%%a \croccheria.

Ben vi fava , o fcrocconacci ;

Che nudrite lgran penfiero

Di forbir f appalto intero ,

Ter riempier que‘ Td.afacci :

Ma vorrei > che quefi’ oracolo

Foffe ancora di fpettacolo

\ A cent altri Grifonacci.

Verb'tgrafta : ma ben prefio

Tajferei dal verfo lirico

Al mordace ftilfatine

o

9

Con difpetto manifefio

Di chi ftudia T arte bella

Di giurare a gherminella 9

E di cento lor compagni

Tiù afai che Tabacchifii , Augei grifagni.

Sò ancor io quel detto antico ,

Che per canone s allega:

Il Tabacco non fi nega ,

4 E 7 negarlo è da nimico ;

Ma con pace dell' Autore ,

Se fofs anche un gran Signore >

Digitized by Googl



45® Q“efla regola è fallace

y

Non mi piace y

Perche tanta libertà

Mette à rifcbio T oneftày

Con quel tanto dentro y e fuora y

455 De le più cafte Tabacchiere ancora .

Non è forfè ftomacbevole y

Naufeofo y e rincrefcevole ,

Il veder certe manopole

Di figura graneiporrica y

460 Strabisunte y lorde y e fudicie y

Voler tutte e cinque T unghie

Con avara convulfione

Sepellire a dtferezione ,

Ne lo frigno odoratorio ?

465 Nel teforo fiutatorio?

E per far boccon più lauto ,

Co i gìobetti del gonnello y (

Far le foffe alpolpa(IreIlo?

Voi noti fa%j d’ un manipolo 9

470 Sulla mano , fino al gommito

Farne mina a focon carico y

E la bevanda ripeter fiefftfsima y

In mìfura , in pefo y e in numero 9

Ver turar tutti i latibuli

u una sferica propofeidey

B 2 E far
475
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E far nota così y brano brano y

L’ avarizia del 'N.afo y e de la mano ?

“Peggio è poi 9 che ne V ordin civile

doglio» [cranna ,

480 Se nò y v alza» di mufo una [panna ,

E fan dir , eh' egli è un tratto incivile .

Incivil mi par più a gran mifurd

TSLon aver con che dar la paflura

De gli Amici a /’ onefto drappello y

485 Se fofs anche di pepe un granello }

E pa[[ar dal Telatale a la Pafea y

Sen^a un tozx° di [catola in tafea,

yo gli ho vifti in cafo efremo y

Pjtrovandofì allo fretto y

490 In frà il canapo y & il remoy

Stropicciare 7fazzoletto y

E con V avide lor mani

Spigolarne quattro grani y

E così d' una [ola pietanza

495 Imbandirne due volte la menfa y

Anzi in cafo di grave mancanza >

Seco fempre portar la difpenfa

.

O ingorda , 0 avara 5 0 difpettofa pecca y

Da bandirfi da Piazxa 1 e da Giudeeca

!

500 E non cofla già d ' oro una montagna

Un mefchino
Sca:
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Scatolino

Feriale , e da campagna ?
Tion vo dir y che fi compri vn metallo

505 Bianco y 0 giallo y

'Prediofi a ogni maniera

Ver intaglio y 0 per cerniera ,

Di lavoro fittilijfimoy

Vulitiffimo y

510 Lucidiffimo y

Con pitture + '

Con figure

Di rilievi

Degni , e rari y fibben grevi 9

515 Che richieggono un Facchino y

O ito tafchino y

Che ad altr ufi non s* affitti 9

E non faccia altro mefiierc

. Che portar quefto fonfiere.

520 S’ è invecchiata V ufan%a primiera

y

Che da certe Bicocche à noi veniva

Allor quando convertiva

Le Coccu^xe in Tabacchiera.

SulT apparir primiero

525 Varea nobile 7 penfieroy

E più y s avea T onor d\ una gentile y

Vernice fignoriky
* B 3 Che
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Che eli quel frutto a la natta viltà

"Privilegio donale y e nobiltà «

530 Sulla groppa avean la marca

Tutta carea

Di capricci boscherecci^

Lavorati a varj intrecci)

Di figure , e di medaglie ,

535 E di fiorie , e di battaglie:

Altre poi bitorzolute) «

Bozzolo]

c

> e nocchierute )

E [crignutc y e bifiorte >
e tigrate y

E [egnate

540 Di color baio y 0 ftornelloy

O morello y
di mantello

O leardo , 0 falbo , 0 mifio y

E 7 color de la paglia era l piu trifio

E così tutta la piazza

545 Tenea ra%%a

Di cocomeri y e di zucche y

Fin che V Ifole molucche^

Ci mandar le 'FLoc 't y e l Cocco

Con la foglia y e con il Ciocco >

550 Poi puliti come [pecchi y

E parecchi

Gli fregiavan coll
’ argento y

Per recar qualche ornamento
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560

569

570

575

Di lavoro Sopraffino

A quelfrutto oltremarino .

Ma il più bel del Mausoleo

Era V orlo de la bocca 9

Dov ergeaffi , come Rocca ,

Il Gigante Pantracbèo.

Bel veder /’ argentea molla 9

C/W* 7 «>//<? a la morefca ,

Co» lattughe a la tedefca y

Star in guardia del cafello ^

E bel bello ,

Replicando 7 Saltarello >

guardando 9

£ /<? /fajp* rannicchiando ,

Allongandoy

Vomitar da quelV occhio ciclopico

OdoroSo bitume etiopico ,

E a V uSan^a del Vfuvioy

XJn profluvio

Di minuta

"Polve muta 9

£ /» tal gufa , ro» £«*/?* economia 9

D<?’ "Hafi Satollar la frenefia.

Ma peribe SLarSa Parea >

£ melerà

La dfpenSa >

B 4
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580 E flentata la mifura •

Di sì nobile paftura ;
7SLè potèa \ ;•* *.

Ogni 'N.afo lautamente

Satollar /’ ingorda voglia y

585 Con quel lento lento fmugnere

Le Coesore preftamente

Se ne andavo à farfi mugnere $

E y per memoria y ne reftò 7 modello

Al mio Peppe Pomatello*

590 Che ne tìen , come un teforoy

Una da fefta > e vn altra da lavoro .

Dopo quefie entravo in ballo

Certe Umette di crifallo

Che parean lacrimatorie

:

595 Ma la fragile materia

Scoprì tofio la miferia

De la noflra umana pafla ,
'

E perciò r ufan%a gitafia ,

Quella fabbrica pura , e crifiallina

600 A V Acqua fi donò de la l{eina .

Indi venner le fiutole in ufo 9

Che innalzarono 7 fieno y e la paglia y

Da la feccia de V altra canaglia ,

E faltr le fé prefio all' infuso.

605 Forfè portò quefi’ arte pafiorale y

Dal
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Dal Udo orientale

Erminia aliar , che fra V ombrose piante
D antica fe/va andò ramminga

> errante a
Et imparò con le fue dita belle

6io A tejfer le f[celle y

Disfogando le fue pene
Al dolce fuon de le cerate avene .

La Natura;
Dava il giallo ororecchino)

La Tintura

Dava 7 rojfo , & il turchino ,

Et ogn altro colorino
,

Che giovajfe all ’ orditura ,E tefiura

èlo Del novello fcutolino ;
E così fra colori 5 e me^ge tinte 9A [tacchetti )

A quadretti ,
•

.

Le pagliu^xe eran dipinte
,

625 Addogate j '

V

Intarjtate > ». s

'

' D? fogliamiy
Di fruttami ,

'

*
'

•

O di caratteri arabeschi
, 0 ebraici ,

630 Lavorati a grottcfchi , éf mufaici.

Ma le troppo leggiere lor Jpaglie , O
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Come feccbe 5 aridifame foghe

:
Rendean V ufo di poco durevole ,

E fi
diero per cofa pregevole

635 Ale ba(fe femminecole ,

Da riporvi gomitoli , e fpille 9

Muliebri lor bazzecole y

Manuali pel lavoro ,

640 Quando fian fra le conocchie \

Infilzando le paftoccbie > V ;

Taitameliandò )

E trattando a la banditola 9

Ilgrande affard’ unfufo , òd' una fpuola.

645 £* wo , all improvvidi

Cade 1 ' ufanza ria di male in peggio:

Saglion le Corna in albagia cotanta j

E in tale altezza , e tanta ,

Che fi fa conca da Tabacco un vile

650 Efcremento incivile $

Si raffina , e fi raffiruga

Ter vefitrio a tartaruga ,

E di lavori s imbelletta 9 e macchia

Tiuccbè d’ Efopo la già vii Cornacchia.

655 Ma gli è 7 Corno

Sempre Corno j

Egli è fempre abbominofo y

Ma-
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Malauriofo ,

E da averji fempre afchifoy

660 Se fofs anco fralfciato ,

Ingemmato ,
•>

O col malgama indorato ,

Come quello del feroce

y

E veloce

665 Domator de V Ipogrifo ;

O fe fofte quel , che feo «

Grande ’l'N.ume Anfitrioneo.

Vadia dove 7 dejiino lo porta j
Poro importa

670 un TSLafio tabacchiera

Un sì vile Teforiero.

Venga 7 candido Avorio elefantino y

Turo y e finoy

E ne formi certe patere -

673 Quadrilatere y
*

Co/ coperchio fianelato ,

* * .
' J3<?m cerchiato ,

Lavorato , e contigiato

Con tufi arte matematica

.

680 Chi del tomo ha qualche pratica

Tuò ridar quel bianco dente

Facilmente

In figura ovale y 0 sferica ,
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O in qualunque altra giuridica

685 Foggia euclidica ,

Che per linea geometrica 9 r

Sia più comoda , e più bella 9

£ /<? w*no d’ adorni y e la [carrella .

w<? piacque uva volta 9

69° Quando imparte era uri altr Uomo
Da V età non ancor domo y

E non anco [pupidato 9

E pur troppo intabaccato y

Far il Lifpo y ed Cicisbeo $ \

^95 E ripien d' odor fabeoy

Girando in frega

La notte y e 7 giorno 9

V eburneo fcrigno andar trattando intorno *

E ftropicciandolo y

700 £ ribaldandolo 9

Cow mano a man fpuola y 0 fùjcello j

Andar bel ftiloy

Tra come a bella pofta y e come a cafoy

Aprendo 7 nobil Va[o y

705 E [coprendo 7 gentile ritratto

Di Lifetta y
per cui già fui matto :

La mia Elifa in avorio dipinta y

Lifettaccia , beliuccia y morucciay

Leggiadruccia y. sbracciata y e [accinta 9

Con

!
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710 Con la cotta , e la gammurra y

E la tafca gialla^urra ,

Col cappello di brustoli , o folta y

Snella , e folta , col c'tnale

Crefpatello , <? /a fcheggiale y

7 I 5 Che 7 bel fianco le arrandeila y

Travvefiita da vaga OrtolaneIla

!

E così quel noflro amore

Dava fempre buon odore.

Se mai più di Cupido la faretra

Jio Dentro 'I cor mi penetra ,

Ho £/* 7 Ptffor , che per mem*. }

Me ne pinga la fioria

Dentro T eburneo arnefe y

E farà T Arcidiacono Marchefe

,

725 Che nell' ore più o^iofe

Spreme Gigli y e ftempra 7(ofe y

E le vaghe y e gra%iofe ,

Odorofe

Scatolette pinge y e minia y

730 Or per Laura , or per Lavinia

:

Voi buttando 7 penne/, fe non riefce y

Conia penna V inchiofiro , e 'l color mefce y

E di fih^a poetica ripieno
y

Tutto vomita 7 veleno 5

735 E tutta T ira sfoga ,

Ala*
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A lapidar T immonda Sinagoga. '
\

Ma lafciam quefte candide fcato/e

Fra le cofe ,

Che più rendan pregiale

740 Le moderne [carubatole .

Ecco r Acciajo da V Etnea fucina

TSLe vien fuperbo , e di Tabacco anelo ejjo

Empier vuol V ampia ventraia .

Vaia
, vaia al Tfigatiere ,

.

745 Che la rugine fel rode ,

"N-è fi gode

Quel fuo luftro violetto y

Che un pocbettoy

Fin che t aria è chiara , e pura ,

750 Ma 7 fcilocco V appanna

y

é- Tofcura

:

Foco dura

Sì bel [pecchia y

TLè più vai
y che un ferro vecchio .

Belle in [omma fon più 1
’ opre

755 Dove men V arte fi [copre:

La TSLatura

Vera Madre y e idea futura y

A ragione fi lamenta y

Che fi tenta

760 Superarla col lavoro.

O felice età delT Oro

Quan*
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Quando ma ciotola .

Di legno ruvido

TSLel Rio tujfavafìy

765 E difpenfavafiy

Così per rotolo y

A V ajjetata femplice famiglia y

Che trincava godendo in gozzovìglia .

^ Ecco tornata

770 L età beata

:

Iri oro colato y ,
.

E bullinato . r
* .

’

Se ri è già andato $
TSLon è più in credito '

775 II bianco argento ,

E fuori y e drento '

Inoratijjimo y -
.* .

. 1 :1: y.Stralucentijfmo $
Che V Mondo è dedito y

780 "Per fua natura ,

A la primiera povertà innocente y

Di viver con niente , e far figura,
E che vale un tronco aduftoy '

Un arbuftoy

785 O di Platano
, 0 d’ Ulivo ,

O di Bojjol fempre vivo ?

TSC hanno in /biocca i giardini
, e le colline

Mar

-
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Marzeggiane ) e fiorentine)

E i Vafiori ) che al piano discendono 9

790 Ve' mercati a gran fafci ne vendono

.

E' V Ulivo a capriccio macchiato

D' egiziaci geroglifici)

E venato t .

;

Di magnifici)

795 E bei giuochi naturali)

Di chimere 9 e d’ animali)

Di montagne) e di marine) V

E di conche 9 e di telline) •

Di teftacei turbinati) *.

800 Di bivalvi ) e umbtlicati)

Che fem( altro microscopio)

Vajon propio ... .

river tefta 9 bocca 9 & occhi)
-

E ne fa maraviglie il mio Bacchiocchi.

805 Jo vorrei 9 che trattando de* Mofiri 9

Gli mettere de gli altri nel ruolo 9
'

Il mio dotto Nigrifuolo,

Ouel d’ Ipocrate Vicario 9

Pie la Cattedra primario) \
810 E primario ne gl’ inchioftri ;

E mofirafie al gran Buonanni

Gli fcber^i di Natura 9 e i nofiri inganni .

La vernice di gial-paglia

D’ ac*
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D' Acquar%ente

815 A mordente ,

Fa 1 ' Ulivo di più vaglia $
Ma vi refta un non fo che

jy oleofoy

DijguftofOy

820 Ed ’ ingrato

All' odorato ,

Che lo vuol prima purgato

Da quella pw%%a naturale infertay

Con lo fiare all' aria aperta 3

825 Se non fe d' oro brunito

’N.on fi voglia ben guernito ,

0 di lamina piombina ,

Che rinfresca , e ammorbidilee

Ciò che dentro fepellifce.

830 Senti là , ScrofFa mio , come fi sfiatano

1 Mercanti MUanefi

!

Che nuova moda
Van geminando ,

v Ter qué’ Vaefì,

«35 Con le Scatole di Tlutano ,

C#/ tutte vergola

Una reticola ,

Cowtf le Vipere

Han la pellicola !

G Quan•
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840 Quando i ne vidi in man del mio Corrado j

Laddove in Val di Vado

Il Mincio fcende , e bagna

Del gran Maron la florida campagna :

O' ve , diffi , ò ve y b ve!

845 Tuo flar quel Legno ,

Tant egli è degno ,

In mano à un T{è,

Ben rri intefe

Quel fuo cor y cb* è sì cortefe y

850 Tal cb' io ricco del bel dono y

T^aro don di cofa rara y

Meco portailo , e n invogliai Ferrara y

Finche poi per l' abbondanza ,

Venne à noia quefl' stanza y

855 ET età fempre girevole >

' E mutevole y

Che giammai non pofa in pace y

Con quella fa vorace y

Infamiabil fete y

860 Tolse in ufo il bianco Abete y

Eludo y e brullo y

Che non monta un fico y 0 un frullo

.

E cbe sì y che fe appettiamo f

Arriviamo y

865 Trefio prefio y ale vivande

De
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De /’ onorate primitive Ghiande?
yo però tutta non biafimo

Quefta nuova parfimonia 9

Che così leva lo fpafimo

870 Di guardar 9 nel bollor de le folle 9

Del tafchin le più cieche midolle 9
Dove ftà , come in agguato 9

La guardaroba -

De /’ odorato 9

875 Da le inftdie , e da le forfè

De* vigliachi tagliaborfe.

.In effetto 9

Maggior rabbia 9 r più difpetto

’N.on poteafi a giorni miei

880 Far à certi Briarei

Eccellenti toccapolfi

D ogni ricca Tabacchìera
9

Cc» /<* &//* della man leggiera.

Cofia più metterfi alrifco

885 Di pagar la pena al Fifcoy

O la fronte aver marcata

U una cifra fctaurata ,

Che non vale un mefchinijfimo 9

Candidijjimo 9

890 Scatolin da cotognata.

Ture il Mondo oggi V apprezza,

G 2 V ac-
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895

900

9°5

910

9i5

L* accarezza

!Più de V oro , e de V argento ,

£ w J/V» per ornamento ,

Cbiufo drento ,

Qual fe fojfe un gentil pentolino ,

Il cuchiaio , ? 7 meftolino.
Quanto rido , e la bocca mi J'ganghero

In veder quel coftume sì tanghero ,

Di portar dentro 7 Tafebino y

Un pufillo

Scatolin , i miccino

,

JV capace d ’ unghia di grillo .

Come fan certi ditoni

A fchimbefci > ? £ grojjt y

colofft,

A carpirne , dentro

Impegnarvi ginocchioni

,

In fi angufto , e cupo centro.

La tanaglia y & i papponi ?

In tal cafo è minor male

Tutto 7 zmt/o , e 7 capitale

Dar in man di quefi* avide Seppie,

"Perche immergati tutto intero y

Co/ cimiero,

V ingordo. TsLafo à divorar le greppie ,

£ »ow 1/#/ > eh' /o ?// abbia detto

,

Tante
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Tante volte y eh* egli è fichiettoy

E cb' odore ha di Vacchetta y

920 E che Jiretta

E' la Scatola di cuojo ,*

Cb’ ella ficricciola > e mi muo)o

A fiar tanto à mano nuda

Efipofto alSolevo ad' aria fredda } e cruda»

925 Jo volea moftrarvi ancora

Altre belle

Tacchettine y e Catenelle

Di lucenti Madriperle 9 y.
*• ' J.

’N.obiliJfime a Vederle y w. \ . v vt.'
*

•,*

930 A comettine

)

- '
.V, si , ì

A ficarpettini ,

pepaiole , iv< ^ N %;t

y/ bottacciùokV : ” v

• : A prelle , a.caftagnuole y , > .

,

935 -E a ceni altre architetture

Di JlraniJJime figure 3

JV capaci d'-un dito y 0 di duoty

Con i fuoi .
.• •

' ,V

Bei lavori in più maniere: : > v c
>

940 Mà ritorno al mio mefliere ,

i E ripigliando 7 primo capitale y v

Apro un fiacco di frefico Imperiale.

CAUTO l' inclita Tolve , e il Capitano ,

C 3 Efipu-
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Efpugnator de V odorosa pocca

,

945 Che con T ajuto di benigna mano y

La via
,
che dritta va al cervello imbocca;

E laddentro taìor con fubitano

Moto ,
qual mina

, impetuoso /cocca ,

Scuote la mente , <? fveglia la memoria ;

950 £)/ Poema degniamo , e d' Ifioria

.

Ecco già , ^ /«/

/ta/rrf /«/ta , che sì 7 x>dro eftima ,

L' imperiai corona ,
- «j'/C

£ la bigoncia prima .
'

955 FW* */ quel Poeta .

Sanlorin di Prunalbeta ,

Che a cavallo d' una Ppzxa ,

£ »0« wrf/ delgran Pegafo y \

Al Tabacco diè di nafo ,
• V.

960 £ /<? chiamò lorda materia > e fà%ga:
£ ro» /#/ /» mafnada .. .

Lattanzio de Rigogoli ,

Che co' fuoi tanti arzigogoli

Poflillò per fuo adiutorio y .

.

965 Ojw7 //À?/& infamatorio .

// r/ta <// rfg/o Tribunale > ; : :
'>

£>* Z* To/ìr# C/ffcìr 9 f«/ /’ Arno irriga:

Lei qui Giudice chiamo ,

LW, che sì 7 wr decerne 5 ? /<?/> «0 #«/Ai

. •.-» P/ó

V'.i

; - t.

J\
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97<? JV» la Polve Imperiai trafittila

JS quella fol , rfo />/« odorosa , £

FW /<? belle arti fue vanta Ferrara .

C)g»/ procaccio y

Sia neve , 0 diaccio ,

975 2\£r porr* 4 ja/l*

- «/4t/ imbandir quella Città famofa y

Cui manca fol quefta virtù natia

A compier la realfua Fonderia .

y<? j-ò
,

/<• 'lgran Salvini,

980 //Forzoni , // Bertini,

Che fon pieni d' un divino
' Cufto finoy

Abbian fra V altre lor doti ben rare ,

Quefta delfaporito tabaccare.

985 JWrf per tutti bafterà , cb' io rechi

Il mbrabil Maliabechi,
Che fa ben quanto ferva , e quanto a'juti

La memoria , il Tabacco , à chi lo fiuti:

Ma quel tanto , tanto , tanto

990 A bi%effe impolverarli,
'•

E impiaftrarfi
,

A fufone 7 -w/*0 , 0 7 manto
y

Con tanta intemperanza , e tawta furiayE*
«tftf //>«£/> luffuria y

995. M* luffuria onefta , * /wv* ,

C 4 Or
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Che conforta la mente , e V atfecura*

Ha Firenze in molt Uomini dotti *

Gl * incorrotti

Efquifiti arabobalsami ; -

1000 Ha gli efiratti

D ogni fiore,

Quintefien^e , manne , e balsami ,

Liquefi'itti

E ftracciati dal calore $

1005 »<?» jò / j e rimeni

,

E tremeni

Tanti in un fiavifiimi odori

,

7 Tabacco ri ha di Millefiori .

dì polve odorosa

1010 Fu famofa
Dacché prima à noi porfolla ,

Là da i Gallici confini,

Dentro à i noftri magagni.
Il gran Chimico fran^efe

jioij Monfieur Pierre de Perlont,

Che chiamolla

TsLeIparlar del fuo paefe

,

Mille fleur bon bon tres-bon.

,
- . Mille infatti io lafcerei

1010 Soavifimi Brafili,

E i Tabacchi più gentili.

Se
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Se fofs anche quel novijfimo,

Straoagantiffimo ,

Che la concia ba di Coffe ,

1025 Ter una fola

Grana da Tjè

Di quefto MiIlefior , che mi confola .

Ma lo vorrei di tempra moderata ,

Dolce come giuncata ;
*1030 TSLè altrimenti fi può farlo ,

Che con fpeffo rinfrenarlo ,

E urnetarlo ,

JE affaggiarlo a forfi a forfi ,

Come fa de la fua amata ,

1035 Dilicata

Frangipana 9 il Marchefe Orfi 5

Che vegliando à i libri intorno ,

TSLotte , e giorno )

Tiene al fianco fpeffo il Faggio )

1040 Che a la fcatola fua da il beveraggio'.

Così cred

'

/o , che temperi

Con un po' d' Acqua angelica y

O con qualche altro fpirito ,

Owf/ /wro irafcibile ,

1045 Cfo «>« pregievol' empito r

Efce tal' or de' foderi:

E quella fi'csga moderi ,

Che
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1050

1055

io6o

1065

1070

Che tal volta gli [ufiita

. Col Codice infrangibile ,

U sdutor celebratijjìmo

De la Toccante Lettera.

Ma lafiiamo per pietà

Quefta eroica jìrambita .

Chilo fiuta ficco ficco

Ne ajfapora poco lecco 9

E piuttofto la gran turba

De gli [piriti conturba 9

E talor ne cava lagrime

Con quel troppo in alto a[rendere y

Se non foffe un cerveII' ufo

A fiutar 1' afpro Maro del Cortufo.

Sia me^xana
La fua grana 9

Non fittilijfimaj

Non aridijfima ,

l\otondetta y

Leggeretta ,

Non farinofay

Non polverofay

Ch' abbia tafto , e fia palpevole ;
Ch' egli è troppo rincrejcevole

D' un bel Nafi a la fife golofa,

Quella crufia sì ruvida > e fiagliofa .

Ter
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1080

1085

1090

1095

5 *

Ter chi fludia economia

Quefla afonia è troppo ria 9

S è più quel , che mentre incaglia

Si fparpaglia ,

E trabocca

Sulla bocca ,

Che quel , eh’ entra ne la Rocca ;
TSte sà far altro mefiere ,

Cfo tarar le cannoniere

.

Convien poi , che f avaro Tabacchila 9

Che di Smarrirne un granellin s attrìfta >

Con una fo^a , f r/4 mala creanza ,

Ter coglier quel , eh' avanza,

E nel Sordido fuo trombon s intoppa 9

Faccia , di Tabacchiera
, fottocoppa.

A chi abbia un animo

Tutto magnanimo ,

Come la tua , Lanzon > foggia Mogliera,

E’ grandezza

La groffexza

Di quefta Tolve groffolana , e aujtera ,

£ dimofira , eh’ è ve^Xp , ? virtute ,

JV talor per diletto la fiate ,

Dacché fu per mifoenire ?

E morire

Allor quando >
’ New
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iioo 2Slon pensando-,

Annasò per accidente ,

17» Tabacco arcipotente y

Oftico y e nuovo affatto y di colore

"Fiero più che 7 mantel del donatore .

1105 T« , che fei fuo conjigliero ,

Benché nulla Tabacchiera y

Se vuoi y eh' ella Jia Duce de le buone

Tabacchifere Matrone y

Fa y che più non s* avviluppi y

Ilio TSLè s inzuppi

Jn quell ' orrida y hefiale

"Polve orribile y infernale y

E la lafci a Motequina ,

Che Eiquidambar fio annasa y e fumai

1 1 15 Per certe Baderlucce contegnose y
'

"JSLuove Spofe

Cb‘ han timor di fgravidare y

O [conciare y

Fur trovate

ino Certe Polveri mufehiate y

Bianche 9 e lievi in tal maniera y

Come 7 Truccherò di Madera y

Perche macchia non fi faccia

Sulle dita , e fila faccia ;

1125 O per dar 9 colle u[an%e adulataci 9

La

Digitized by Google



5*

La polvere di Cipro a le narici .

Quefla Inguiftara di fresco lattone ,

Che par proprio un Canterone >

Od un bottaccio di Sopraffina
'

1130 Regalata polacbina 9

Sigillato y

E marcato

Con la bocca così angufla ,

!Piena eli
'

£ Tabacco d' Augufla .

1135 TNZo» intendo la marca , eh' è ofcura y

Se non guardo la fattura :

Già la veggio , erro , e*/ erro,

Egli è un dono del Trenpecco,
Franco di porto , e netto di gabella ,

1140 Al BafTan bravo Maftro di Cappella .

^ è mai queffi Auguflana

Mefcolanda così frana?
Sono certi aromatici femi ,

Colti là d' Ulma su i confini efremi:

j 145 Dove nafeon erbucce dipìnte ,U infiniti coloretti

Roffegialfetti ,

"Porporini ,

E turchini ,

1150 Pofia pefli , infranti , e triti ,

JE r/Wctff/ inseparabili ,
»

Anna-
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Annafabifiy

Di particelle varicolorite ,

Come fon di Muran le Margherite

}

i 155 Ouefla defta

rie la tefla y

Tutte tutte

Le cadente d' effautte.

Ter tener T organo ftretto

1160 A chi canta di falsetto ,

Buona pappa

E’ queft ' Indica Scialuppa
,

Quefia biada ,

Ouefla ardente peverada y

1165 Quefto nuovo , e gentil manicaretto .

.
jo lo lafcio di buon core

A chi ha guaflo il buon fentore y

O à chi paté 7giracapo
,

Come perfetto , e raro purgacapo.

1170 Tiù mi piace un granellino

Del foave Z,anfemino ,

Che la Regina delT Adriaco mare
Fabbrica là , fra le fue cofe rare.

Patarol
, che pe' colli erbofì , e aprichi y

1 1 75 Va co Sempiici più rari ,

Adornando di Flora gli altari ,

Farà del Gelsomino un panegirico j

Sen\a
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Serica tanto fudar , per riveftire

All' ufo d' oggidì que de gli Antichi.

1 1 80 A fiori poi V adora , e V ha più in conto ,

Che tutti i Dii Cabir

i

} e 7 buon Brotontoy

E fe 7 ver debbe aver loco ,

Quefi' odore è così grato ,

Che rifveglia per via d’ odorato

y

1185 De la mente l fatidico foco ,

E non è poi da ftupire ,

Se'l Trevifan , che tanto alto fatto y

E dell' Anima y e di Dio
Tante cofe ci sa dire.

1190 TSLon fo come poffan fare

A compor Verjì , e Poemi y

Certi Aftemj
Del Tabacco nimicifftmi :

fo non credo , che in moltijjimi

1195 Poetiffimiy

Che del Zeno faran full ' ampia IJìoriay

Troverajji la memoria

D' un moderno Rimatore

Di buon faporey

1200 Difpregiatore

Di queflo balsamo

Prelibati(fimo ,

Chi è la Droga de' Poeti y

V Eli-

.
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U Elifir de' Letterati ,

1 205 Tvegliarino de' fegreti ,

£ r/fioro à i cervelli affaticati.

O Tu , /#»£/ ^4/ Terre» natio 9

L' sidriaticbe Scene, illufiri , éf
Dolce Braccioli w/o , cui fimpre amai$

1210 Perche mai

Un de' tuoi giorni non confumi intero >

£ componi un Drama intitolato :

Il Tabacco del Nafo innamorato?
Ma Tabacco fopraffino ,

1215 Ch' abbia odor di Gelsomino

.

Se Tu fprezv * mtet configli >

Nf darò T incarco al Gigli:

Il Gigli onor del ficco , 0 coturno 9

Co» quel fuo fiile armonico , e notturno j

1220 Totria dar loco alme» ne la Balzana
A quefta concia Gelsominifpana

.

Ma poiché fiaba giardiniera è piena

D' un innefio sì grato , e /ignorile

Tar che fia fatto obbrobriofo , e vile :

1225 Tal lo creda chi ha poco cervello j
Me ne appello

A giudicj più retti , e più faldi :

E al parer del Baruffaldi

.

Di buon mattino

Solo
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I2J0

1235

1240

1245

1250

1255

Soìo folcito 9

Così 'mbambacollato , in farsetto

Sipria il Giardino ,

Lufingaffer la fua mano,

TSLon lanciava 7 Gelsomino ,*

£r<* il Beniamino

"Prediletto

Delfu affetto ,

7SC«? jò , /<? per la fragranza ,

O ciò foffe per la [migliunga

Del fuo pallido colore

Dilavato^
£ leffatoy

Col palior di quel bel Fiore.

Ei godea di veder quel Giardino

Frappiuntato nel fuo fcatolino ,

O /’» que Juoi cento altri Vafì,

Che tenea nel Mufeo per tutti i TZafi,

Di fiutar così ben diegli ’l modello

Il già Medico Cappello

Con quel fuo G'tardin portatile

D* odorofo Salvolutile ,

Di "Bufino

D So*

E per quanti altri poretti »

Leggiadretti

,

O d‘ odor novello , e frano ,
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Sopraffino y

"Regalato-)

E raffinato^

Tolto da le villose cVefioline

1260 De le Rofe damafchine ,

Con cui fermandofiy

E foffiermando/ì ,

Andante , e afmaticoy

In sù d' ogn angolo ,

1265 Con di quel balsamo y

Toccava ! ugola

A la marugolay

E teneva in gozzoviglia

La Tabaccodorifera famiglia.

1270 Ch' ha che far con queffi Ambrofta

Quella grana abbronzata Etiopica y

Che ft pregia , qual nettare y in Modena ?

Tanto è nera, e d' odor graveolentoy

Ch' io mi fento *

1275 rutt0 quanto imbrividire ,

E morire

y

Se vi penfo un fol tantino ;

TSLe so come al Tavolino y

Se non forfè per ufo d’ arena y

1280 "Poffa ufarla a mano piena ,

Quel , che fcriffe à dì paffati

La
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La Perfetta arte de’ Vati,

Vada d' Èrebo fra f ombre

A fiutar V atra mondiglia ,

1285 La [caviglia fetentifilma ,

Chi con quefta innocentifiima

Odorofa mercanzia y

Osò pria

Mefiolar la Terra d' Ombre.

1290 Sù finiam di travasare

Quefte Balle mercantili;

T{ejla ancor di che annasare

A le 'M.arici grandi y e /ignorili.

Ver di fuor ben fi finte il piccante y

1295 E frisante

Vivo odor di Bergamotta ;

Ma , ahimè , 7 pre%x.o alquanto fiotta 9

E non fa per la gente [piantata y

Malabbiata y

1300 Che fi vive a la giornata y

Cui lafiio , come cofa peregrina y

La degna Bergamotta di Cucina .

De la vera y e de la buona y

Da V} proprio di corona y

1305 2ST ha ben ripien V eburneo Scrigno in Vjoma

Il mio [aggio Grazzin , che fi la tiene

Ver reclutar la taf or pigra [orna y

D 2 Che
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Che gli giunge ogni tal mefa ,

Col dolce Imperiai delfuo Paefe .

1310 Ei 5 fra V uno , e V altro odore ,

JY^ frivendo a tutte V ore ^

Meditando ,

Poetando ,

Con jenji nuovi , maeftoji , f wr/j

1315 Inneffabili mifieri .

Quefta in vero Polve attiva

Ha un attrattiva

Sì forte , e acuta ,

Ch' i n bo veduta

1320 Più d' un Alma innamorata 1

E V avea per la più grata , <

Pi« che pofa , 0 Gelsomini y
1

•' Il ISLotomico Giuftini

Pu/itiJJìmo fattore 1

1315 Kcro , <? di buon core ,

e// />oi cangiato amore ,

E 7/«o ^ i» preda 9

«/ /Yr* altre difefa ,

4? Polvere
,
Maltefa ,

1330 Che di buono altro non ha >

C&<? rrrta novità ,

Cowo appunto allor che feo

‘Hel Giardin Pa/tenopeo % .
.
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La f,uà prima comparsa in foggia frana
y

1335 La verde Erba reai Napoìitana

.

Quefta è una tale acuta quintefen^a ,

Che punge troppo , e va dritto per dritto jE con ragion Natura le ba prefritto

In Napoli la prima refiden^a ,

1340 "Perche que* capi avvedi algran diluvio }
Che vomita 7 Vesuvio ,

Vadanfì a poco a poco

Addeflrando a fojfrir qualche gran foco .

Un vid' io y qual * Andromacoy

1 345 Di forte Jiomaco

Con et efa polvere

In mano un pirico
Condir dei Cavoli

I crefpi grumoli y

1350 E i T{aperon%pU

y

Gufando a gola aperta
, e sbardellata ,

Quefio intingolo ardente in insalata .

il /faceva , fecondo 7 w/0 intendere
y

Per accendere

1355 ^7” vorace Mongibel/oy

E infiammarf ogni budello

Con quel titillamento y

E non già per condimento .

Se pur quefio non è un ufo antico jD 3 Ma
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1260 Ma nelfarebbe dire il gran Dà Vico,

Che da i prifabi documenti

Ilfaer trae de' viventi

.

Sia moderno > 0 pur Jìa antico ,

yo ridico y

1365 Che I’ ujarlo à dijpropofitoy

E patria y

E follia fuor di propofitoy

E del gufo è frenefta . ,

Senti y fati y come sfora ,

1370 O fave mio Stampiglia ,

Oueft' odor di Meraviglia ,

iCquefi' altro di Giunchiglia ,

Che innamora y

E confala del 'N.afa la gola :

1 375 Ma Ievianne prefio i fiori ,

Verche / alteran gli odori j

E putifae queflo y e quello )

D* ingrati(fimo odor di 'Ravanello.

Così la dofa

1380 Di Melarofaty

,S è dupplicatay

Divien ingrata ,

E fuor ne rece

'Puggo di pece y

1385 Dove prima pai ea zibetto , od' ambra ,

E te-
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E teftimon n ho 7 Cavalier dell’ Ambra :

Ambra, che d' ogni odor raro , e nafcofto,
TSLe f,a più , che tutto intero

Li Erbolato dell ’ Ariofto.

'i 3 90 Ma 7 Mondo più fempr' avido ,

Sempre vogliofo y e gravido y

Che come 7 alfufo ,

Conr dk/ro */ noveil’ ufoy

E ftubicando va ognidì 7 vefpaio ,
1

1395 Tiù volubil che arcolaio
y

5, J' mettervi sù ne faly nè olio ,

Caccia giù dal regai Solioy

Serrala previe citazioni ,

vfereditati i duoi barboni , Z

V400 /dW venerand^fimt Vecchioni ,

£ /<? feettro in mano
Al Vulviglio Sivigliano y

Col chiamarlo , /vr onore y

Magijìral Tabacco-fiore , Z

1405 £ quefio vanta 'lgran Gamiz , che fia
La fonte de la fua Filofofiay

Con quella ferma , e fifa opinione ,

Che r ufajjè il Filofofo Zenone.
Vero infomma , arciverijfimo :

1410 Quefio Mondo è fvogliatijfimoy

Tiè fa più cofa fi voglia.

D 4 Che
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Che ftrana voglia

Gli nafce in tefta?

Che fame , e quefta ?

1415 Che gran disordine ?

Che ufan\a indegna ?

Far un nuov Ordine

Con nuova Infogna y

E à dijiinguer la nobile famìglia ,

Ì420 Impolverarle 7 TSLafo di Siviglia ?

Sul tuo dotto Volume veridico ,

E giuridico ,

O Maffei di notar non ti rìncrefca

Ouefi' altra vanità cavallerefca .

,

1425 E cos ha dì raro , e nobile

Queft' impalpabile y

Attaccaticcia

“Polve annafabile y

Che s imparricciai

1430 Come diletta

Quel di favetta

Odor sì ruftico?

Là dal Ligujiico

Mar y dov è in voga y

1435 E porta Toga,

Lo potran dire

Tre ingegni rari y

Spi
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*445

1450

*455

1460

Spinola , Cafaregi , & il Figari

slngi a dar giufta [enterica ,

Vo chiamare in mia preferita

Duo ingegnofì Tatavini ,

Facciolati , e Bombardini,
E per tergo vo 7 Guarini
Degno , ^ nobiì fuccejfore

Del gemi! Fido Faflore

,

Quefli fei Uomini primi
,

Cìd ban buon TdLafo in tante cofe ,

potran le pregiofe

"Ritrovar doti fublimi

Del Tabacco Sivigliano ,

Co / miglior Labri a la mano '.

Jo per me , non gli do 7 laudo ,

2V<? /’ applaudo ,

Cfo «0» ri rm>o
, guflo ,

JE 7 palato del ISiafo difguflo j
Il rejpiro mi s ingroffa ,

Mi fi move 7 catarro ^ e la tojfa :

La voglia ingorda

Tutto m illorda

La babajuola

Fino a la gola ,

£ 7 Nrfjò , 0 7 /»«i/o

Brodolofo ho 7 veftimento ,

£



66

E convien , che per creanza ,

1465 Voi mi [off) falle dita

Ver nettarmi da tal[chiatta

L' unghie fo^xe , e ogni pipita .

Vur divifa è in ribellione

Ouefla nuova opinione ;

1470 Gran parteggiano

Del Sivigliano

E' 7 mio Conte Eftenfe Morto,
Che ne incetta ,

De la dofa più perfetta ,

l 475 Quanto puote ad ogni cojìo ,

E ne fa tanta baldoria ,

Che fi gloria

Di voler fempre diflinta ,

Ed intinta

1480 Di Vulviglio

La fua palla nel Configlio.

Gran Campione , e di gran broglio
,

Benché fia Cugino amato ,

Gli fta a fronte in ifteccato ,

1485 II Marchefe Bentivoglio

Mantenitore

Di gran valore

Ver la Volvere d' Avana ,

H$° E già già ,

co:
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Co muftacchi da Bafsà

Tinti in faccia / abbarruffanof
E s azzuffano.

All ' arme gridano
,

1495 -E fi sfidano ,

Valorofi ,
e forti entrambo

,

O Pro/i* , 0 a un Ditirambo .

JWtf /o tewgd grz*» penfiero ,

Che la palma farà del primiero

,

1500 "Perche sù Colli Etruschi ha gran favore

Da la Gente, che Coglie il più belfiore.

Però T altro ha T arme frette

,

E con cento fcatolette

In ogn angol del Palagio ,

1505 Del Palagio fuo reale ,

Tiene in agio

Gente armata , <? munizione,

E moftrar vuol fua ragione

Con i Libri più pregiati

,

1510 Cb’ ha marcati

Con T Avana ovunque tocca,

E n ha ben de buoni in chiocca

Ne la fua dovkfiofìffima

Biblioteca arcrrariffima . . V
1515 Pace ,

pace j non più guerra.

Va gridando a tutte T ore

II
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II pacìfico Martelli

Grande Autore

Di 'Poemi ahi 9 e novelli 9

1520 Che fuol effer , ne' tempi anco infelici s

Lancia 9 e feudo de gli Amici .

Benedetto 9 adorabile

Quel fino affetto infaticabile :

Più che 7 contempio 9

1525 jD aliargli un Tempio

Mi vien talento 9

E fuori 9 £ drento

Tutto incensarlo 9

£ fregiarlo col divino

I530 Portogbefe , firadoppio Mogarìno .

Mà eh’ queftay

Che mi refia <

Polveruccia 9

Tra roffuccia 9 e fofea alparty

1535 cui veggio 7 w/'o Vaccari 9

Dtf lontano

Al^ar la manoy

E pregarmi in tutti i modi 9

C/^ /r* /’ anch’ io la lodi

?

1 540 JY «0» wggo 9

O Wtf/ »0» /(fggo

Il fopraferitto

Dal
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155®

*555

1560

* 5 6 5

Del bufiolottO) 4

/ imprigiona

Quell' incorrotto

rulvigìio invitto

Di Barcelona ,

Che a quante vengono

Dal lido lberìo

Mijiure , e "Polveri

Odoratorte ,

Rimescolate ,

£ rimenate

Per finitimo buratto y

battaglia , e Scaccomatto .

Tù , f»/ quefi' odore y

E che T hai Sempre a la mano y

lodarlo a tutte T ore y
In Soave ftil ToScano >

Co *«0/ Krrfi

Puri y e terfìy

E uSar qui tutte le Veneri

Del VeroneSe ,

£ j »W/ teneri

Del Savonefe ,

Cfc impegnaci in tante elette

Canzonette y

Geniali > amoroSe ,
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1570

*575

1580

« 5»5

1590

Per lodar Viole 9 e T^ofe.

In tal Droga io non ni impaccio 9

Lafcio à te V intrico 9 e taccio .

Exco già la Stiva è [carea ,

E la Barca ,

Or f /7 Kirafr* tfjf<*#0 )

Va porgendo tratto tratto.

Del gran Mondo Americano

Numi tutti , t vi ringrazio:

Son già fascio

Di folear /’ rf/fo Oceano:

Scendo a terra , e bacio il lido ,

E qui meco in fefia ^ e in giubbilo 9

JV/’ Italica Riviera

Chiamo ogni Nafo 9 éf Tabacchiera j

Che fiutando anch' io con loro

Vo un po prendermi rifioro ;

Vò che annafiamo 9

E che godiamo

Quefto , che in porto è giunto almo Tejoro',

Altri già vino ingoiando 9

E trincando ,

Salutavano i più cari $

Noi Tabaccando

Con le Narici ,

Finche fumano gli Altari 9

Digitized by Góogle



1595 Farem brindifi a gli Amici.

Ecco già mi purgo il TZafo y

La mari algo
, e l' aria trìncio ,

Apro un Vafi , & incomincio .

Quefio à Te del Serbatojo

1600 Gran Cujìode , , rfo ingojoy

De' penfìeri almo vrvajoy

Lo confagra umil Caprajo.

O come /ale , ò come!

Tale d' Alfefìbeo §alga 7 gran TSLome .

1605 Senti y [enti, 0 gran Manfredi,

Quefta grana vellicante ,

£ fuperba più che Argante !

Ella è mifiura

Poggiborriiana ,

t 6 1 o Cb’ è mia paftura

Quotidiana .

O Manfredi,

fiutarne anche un pocbetto ,

1615 TLè ci truovi alcun difietto?

Tu fe' pur Colui , che fuole

Trovar macchie fin nel Sole.

Danne un pirico a Zanotti

Buon Poeta ,

5610 Tanto eh' ei non ti rimbrotti

D'in-



71

D' indifcreta ,

£7 avara crudeltà $

Ma del fuo non prender già

( Se pur n ha )
1625 CU effend’ egli anco Vittore

y

Vt<%xa fempre di colore >

O di Cacio cavallo y ò pecorino y

Di cui [uol lo fiatolino y

Ver vendetta empier qualora y

1630 Come ingorda Arpia vorace >

E rapace y

Da V affatto

A le menfe di Montalto .

Sul Trepiedi ho vifto fpeffo

1635 Ouella fua mano maeftra ,

Sw appreffo \

Il Vetrarca a la fimiftra y

Che i bei verfi gli miniftra y

E a la deftray

1640 Una Sudicia fiatala di legno y

E cibar così 7 ISlafo y e in un lo 'ngegno

.

Vienne Bonini mio y non ti nascondere

Con quella tua ftravirginal modefiiay

Che neffun ti vuol confondere >

1645 E neffun darti molefiia:

Tengo aperto [ol per te

.

Qur
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Queflo fragran%ofiffimo Girne :

Cui ’ritorno ron%an le narici arficee ,

Come le Vefipe a V Uve primaticce.

1650 Mio Facan , tu ni innamori

Quando assapori

UTabacco à sfiinxjno , e in cento tomi ;

Ben fi vede , che tu domi

Il tuo TSlafio a più battute :

1655 Fanne un brindifi a la Jalute

De la tua Mafia pregiata

Con quefta prefia di Bettonicata ,

E Ufficia , che un pochetto anco ne fiucci

Li acutijjìmo tuo fiaggio Fetrucci.

1660 Bottazzon , eh' hai mafiebio TSlafio ,

Fiuta qui quefi' altro Vafio ,

Ella è Radica mufichiata ,

Ma di fabbrica privata ,

£>’ eftratto

1665 ytf Montano /gwoto affatto

y

E pur fono de gli odori

lui noti i Matadori }

Fo donarne à tutti e duoi ,

Senza un menomo interefie,

1670 Una filatola co
’
fiuoi

Ftori frefiebi colti or ora

Da le man proprio di Flora,

E Su
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Su i Felfinei vaghi Colli y

Di rugiada fparji y e molli ,

1 675 “Pria, che 7 Sol fé la bevete,

O là Salmi y 0 là Chitò,

Via y su via , [piluccatene f

Annasatene un pò pò

De le dita fu gli eftremi :

1680 Ma voi fiete tutti afiemj y

E imitate il mio Lanzoni

,

Che fra i Balsami più buoni y

Ond' eterno fi fà dell ' Uom l' occafoy^

Lafciò fuora 7gran balsamo del TSLafo

.

1 685 Poverini tutti y e tre y

Se credefte di campare y

Così fenza tabaccare ,

Tutti gli anni di TSLoc j
Poverini tutti y e tre.

1690 Quefia prefa di Gazia y

Del Giacinto in compagnia y

Ch' ora è afcefa al cervel pe fuoi meatiy

La confagro al gran Bellati y

Perche feriva egualmente pulito

'1695 Gli obblighi de la Moglie col Marito.

Quefia mò , eh' è Foglia fcbietta y

Pretta , pretta ,

Vo donarla al Benvoglienti

,

Che
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Che dì Siena fra ì pregiati ,

1700 Nobitifimi ornamenti ,

£’ /’ cwor de gV Intronati.

£ quefi' altra } ri?’ £ f<?r*4 mifura

D ircocervica nuova natura ,

D4 indovinarfi ,

1705 £>4 fpecufarjiy

D’ ogni colore ,

D’ ogni fapore,

Vo , che ]eV abbia come cofa grata ,

7 w/o Cicognin, p4r/? 7 Zappata,

1710 "Perche vadan così , di quando in quando ,

Filosofando

Col chiaro ingegno ,

. jE investigando)

Fino a qual fegno ,

,715 In que granei minuti , e indivifibilì

PofJ'an darfi infiniti ,
imponìbili*

Lafcia fare ,

New toccare

Quella Scatola a Sportello ,

1 720 Sgargi ww0 ? ma và bel bello j

Egli è 7 di Pandora

Pien d' acuta pappatiglia ,

CTtf 4/ Tabacco s ajfimiglia ,

Ma 7 otto/ morde , 0 divora, <*

E 2
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1725

1730

1 735

1740

1745

175°

Ah , che tu V aprìftì già !

Sanità , $unità , /unità:

E una , e due , 0 trè y

Via , /« , che mal non v è:

"Prendi un po’ d' acqua ,

£ 7 N*/o Sciacqua ,

PZoi : £#0# prò, grideremo , e funità ,

E viva il T{è di Monomotapà

.

Quella grattugia reeami ,

O Zappi foavijjimoy

CU io vo grattar duoi hriccioli

Di Foglia fecca in rodolo :

Quefto la fera godolo

Per fugello ultimo
'

»

De la probofcide y

Per fcacciar la Scottomia ,

Che , fecondo il Ramazzino
Grande Ipocrate latino ,

£’ A? noftra ordinaria malattia .

JV del fonno V ali tetriche

TSLon così prefto mi coprono ,

Co# ## £#ow pirico 3

.

Di queft ' intingolo ,

Ben prefto invocole ,

£ w/ p/ra/o poi beni(fimo

Del matterajfo mio fulle bernocole.

La
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La Ricetta pura , e vera,
Tutta intera ,

JV* r/r/ Fabra /«//ir Carte,

Dove moftra , « , 4 partei

1755 Quanto jia dal ver lontano

Chi osò d'rr , ri?’ m* // Tabacco ,

2V/r le nobili Adunante

,

C7» Villano

Diftruttor de le creante :

1760 Co//* Po/ur 9 che imprigiona

Ouefto fcrigno alla Dragona 9

Vò far brindifi al Travini,

Ci?r la gufia à centellini

Po invitarlo

,

1765 Vo pregarlo,

A voler con quel verfo latino

TSlella frafe Virgiliana,

Stralodar la Me%%a-grana.

Oimè , cos' è : :

Ì77° Quel che mi fento

Bullicar drento

Su per la canna ,

jp/» dov è *

Dr/ Cervel la regia fcranna?

1775 Saran Vermi prigionieri.

Mi rifonde Vallifnieri;

E 3 D*/»-
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Dammi ajuto 9

Fammi trarre uno ftamuto y

Che in pochi termini ,

1 780 Spari fuora 5 e V Vova , e iVrrmini.

Ma , nò , nò ,
/o»o particole

Vellicanti le pellicole )

I> cartilagini 9

E le compagini y

1785 Con la traumatica

Loro agrimonia enfatica . ... « ;

Ecco già
,
/vr complimento y

Dw r 4/'/#/
, w/ dice 7 Morgagni)

Gfe ro’ J#o/ filosofici compagni ,
1

1790 guatando s io fioppio una volta y

Terche molta ,
»

Spera trovar degna materia y e nuova y

Ter gli Avverfarj /«o/ y fi un dì mai fia y

Che del mio Mafi faccia notomiay

1795 E ne dia

Buon ragguaglio d ’ halia ^ / Giornalifti >

// Tabacco lodando y e i Tabaccbijli.

S' io non purgo le flange ingombrate y

E turate y

1800 Co/ moccichino

Bombacinoy ' - •

No» /o rowf parlare y

Epur
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t E pur reftan tanti ancora

De gli Ornici da invitare ,

1805 E chiamare in fefia , e in dan%a 9

Ter gufiate

La 'Nafodorofifera Tietan%a .

O così va ben , benifiimo j

Son limpidifitmo ,
- /. -

1810 E ftralucente
’

D’ occhio , e di mente ,

E di tutta la perdona ,

£ 7 trombon meglio rifuona. .
'

Or eh' è vuoto T Arrenale ,

1815 X/ Arrenai de gli ftarnuti ,

Vò difirefio Imperiale 9

Ch’ odW di fiore di Cedro ,

4? biada a lo fianco Tulledro.

"Recane un poco qui , Panizza rawj

1820 Tu che la notte , ? 7 <7/ f* yfo/ re» C/ro;

brindifi infìeme facciamo

Al dottijfimo ,
/rfgg/a del Torre,

E da i Libri un pò pò ’lRileviamo ,

Tal che campi V età di ISLefiorre. :

1825 £ giacché fiamo intorno

Al Rodigin contorno ,

Rifusitiam con nuova Tóhe gli eftri 9

E fiutiamo ad onor del gran Silveftri

,

'

v v É 4 Kofio
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1830

«835

1840

1845

1850

TSLofco invitando 9 in abito nofirale j

I juoi diletti 9 Verfio , * Giovenale .

Z)<rctf /ri , ri?’ /<? «0» ri veggio >

O traveggio ,

Gr^w Porta Pegolotti?

Pri cb' bai rotti

Tutti i fiafcbi ) & i bicchieri y .

Tanti Amici {aiutando >

Con de' Vini più jiranieri :

Vien qua un poco 9 & annasando 9

£ incannando , . .

Quefta del TSLafo bevanda innocente >

Dimmi fe 7 di Chianti è più potente ?

Ella è Mammola , e con [eco

Un granel di Mufcbio greco y

• VrefJ'o cui non vale un \oldo

Ouella Scaglia gialliccia di Gasoldo

.

Da la [ua fedel Cremona

Finquà giunge il caro Arili)

£ vuol farne incetta buona

Da mandar ne' Campi Eli/iy

A regalare

Queir Alme chiare ,

Ch' hanno illujìrata

La [ua vafia Cremona letterata:

Salvane un poco ancora » in tanta folla 9

Al
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1855 Al Canneti grande onore

De la candida Cocolla ,

Che Jara un giorno un de più chiari lumi ,

Ond ' abbian pregio , efama i tuoi Volumi.

Quefto di Tuberofi unico ejlratto

,

18do Di mìa man fatto.

Che in verde Cantimplora ho qui rinchiudo.

Lo riserbo per ufo

De gl' Intrepidi TSLafi , e ad ogni patto

Vo , che fiutino tutti

,

1865 E Aftemi , eTabacchifii , e belli , e brutti

CV egli è odor , riv confola,

E fvegliar fuole

Idee fubimi in femplici parole .

M* w/ tatto mordere

18 70 E dentro , e fuori

Il meato de gli odori

,

E la "Piramide

Pjnocerontica $

E via più crefcere

1875 Quella pnirigine.

Che non mai fargia.

Va fumicandomi.
Va rimordendomi,

E inuggiolendomi

,

1880 £ va gridandomi:

Fiuta

,
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Fiuta 9 fiuta 9 anna[a 9 annafa

Quefta poca 9 eh’ è rimafa j
Su pur via 9

Ma mi vorria 9

1885 Per lappar ben tutto queflo 9

La TSLafea di Ser yigrefto

.

Chi m aiuta ? sù finiamola 9

Che non è già quefta Rleboro 9

Ma divina quinteften^a 9

1890 Che da Bacco ha dipendenza 9

Donatrice d' allegri

D’ allegri gri... gri... allegri . .

.

( Lo ftarnuto mel rapia)
Donatrice d' allegria 9 ?

1895 Che dà lume 9 e dà configlio 9

E i torbidi penfier manda in efi

In efi... fi... fi... in efi...gito.

O’ è pur longo queft' efiglio !

Schiavo 9 [chiavo 9 miei Signori 9

1 900 Saldo 9 [aldo col cappello 9

Si ri[parm)n tanti onori:

Gli è Tabacco [partigiacco 9

Che dà T attacco

sii plenipotentijfimo cervello.

« 9°5 Eccone un altro 9 9

Che fuori [coppia:

Fan
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Van gli fiarfiuti fi.....
Se... fimpre in coppia

.

Lo ftarnuto è buon augurio y

1

9

1 ° (Se non è ftarnuto [purio

.

Come quel del riffreddume)
Saiutato y

Venerato y
'

E adorato come TSLume.
1 9 r 5 Jo fon pur pieno y

Jo fin pur grave y

Jo mareggio in grande ambafiia :

Lafiia y lafiiay

CE io ritorni a la mia TSlave.

1920 Virrei dormire y

E vorrei ftar tre fiumane in fogno 9

Che ri hò bifignoy

Ma al capezzale

Vorrei la fiatola

1925 Sefquipedale :

Vorrei batterla , e ribatterla y

Che quel grave tar-ra-pa-tà
,

TSlelfìlenfio de la notte ,

Gran filietico mi fa .

1 93° yorre‘ fognando fiare in allegria \

Ma
y ahimè

y eh' io dubito y

Che in quel decubito ,
•

Kon
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TSLon rapprefinti odor la fantafia'.

M' empierò ben tanto tutto >

f 935 C&r pacando ,

£ ripagando

Fuori y e drento '

E aria y e 'l vento y

Torti sù per il condutto

1940 Sempre odor y fempre fragranza

t

E ne ineenfi y e ne profumi y

Co’ fuoi fumi y

V unay e /’ altra meninge > (fognifiancai

Ma fia badiale

1945 Imperiale y

D' un odor fimpiternale $

Tercbe vi giuro y

E v ajftcuroy

Che al parer di tutti quanti

1950 I famofi Tabaccanti y

E full' intatta mercantil mia fe: (RE.1

L’IMPERIAL D’ OGNI TABACCO E’ IL

Gli occhi miei non reggon più:

Gira tutto sù y e giù $

1955 E' già ftracc

a

fa Caracca y

E mi finto tratto y tratto
y

Barcolar dal capogatto

,

Chi
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Chi mi reca

i960 La ribeca?

Voglio andare avaccio , avaccio 5

Fin eh' è dì di berlingaccio ,

, In Giovecca , ? in Carnasciale ,

jE cantare il Baccanale $
i 965 Voglio in mafebera bizzarra

Far gran féfia , e gran gabarra $
Ma V andarvi così moccicone 9

£ piagnone 9

J1

gridando : egli è un ufo plebeo }

1970 II Tefauro y e '/ Galateo :

Dunque puliamoci
y

Raffi(tuoniamoci ,

£ Appicciamoci

I Dardanelli ,

1975 Che Difetta non m uccelli y

Lifettina , eh' ba 7 Nrf/0 pennello ,

Bucherato col Succhiello $

E mi dica : 0 che Ba<g%efco

Non ancora fpolacato!

1980 O che (chixxp calottefco

Mal' intinto , f mal buttato

!

Voler farmi da Narcifoy

Con sì lordo , e fo%%o vifo?

Ma già mi vede la Nimica mia ,

L*
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1985 La mia Nimica beila ,

La mia bella , e d’ Amor Nimica ria'y

E mi beffa , e mi martella

.

frifiavella , rubacuori

:

Quando s avvede , /o /<?» rne^p brillo j

1990 £ vacillo y

E cb ’ bo gli organi riverfì,

P/tf w/ fumica a far verfì.

Senti adunque un quadernuccio

Sullo ftile del trecento ,

1995 E poi fattene in cappuccio y

Cheta almen per un momento.

55 Madonna mia
, qualor mie rime fpando j

5> P*r vWrfr voflre excelfe alte adorne%%e y

5) J' del Vulgo abbietto io mai non andò j

2000 Mentre mi fermo in le mortai beitele

,

Siegui tu quefto cammino
y

Antiqui(ftmo Ghedino ,

Cb' io fon fianco , ? »o» jò andare 5

O /w dir ciò y eh’ altri dice y

2005 Son di flit poco felice y

E "Poeta popolare y
M* Cenfore impraticabile

y

D’ un rigore inesorabile.

Vèy ve 'l Petrarca y

1010 Cbe dogliofoy e confìrofo

a ; v*
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Viene in barca

Con la fua Mufa>
Giù per Sorga da Valclufa jE una Lettera mi porta!

2015 Forfè Latera farà morta
Dal dolor

, che in tanti verfi
Turi

, e terfiy

Quel mirabile Toeta 9

• Foffe appofta , ofoffe a cafoy
2020 TSLon ìodolìa mai dal TSLafo.

Ma noifece il mefchinello ,

Terche allora V ufo bello

Del Tabacco fiutatorio y

Ch è del TSiafo il maggiore ornamento
y

2025 Era lontano ancor dal nafeimento .

Tape, ! Tape ! che nebbia è mai quefia?
O fiam dentro in cieche grotte

,O 7 meriggio è de la notte

.

Tìù di lume

2030 TSLon m irraggia alcun barlume $
Tabacchiera fatta a Botte ,

Col cocchiume y

Che s innefia ,

E già fatta la mia tejìa :

Su via , tofto , toftifjimo apritela ,
Che fuora fuaporino

2025



-&9

2065

2070

2075

2080

2085

Voglio ber fin che fin ftraccoy

Coronandolo

Con i fiori del Tabacco

.

Queft ' è quanto pofio darti

,

JVr placarti ;

Mà non dirmi , eh' ella fia

Una vii battuochieria:

Tu la prendi qual la mando

,

E poi vattene cantando.

Sono vuote le fiutole , e i cafieri >

Sbarratiato

E 7 Tabacco da ogni lato $

Jo non ho più cofa mungere 9

più dove intinger digito 9

jE di voglia mi finto più pungere .

Or che più del mio non v è 9

Ciafihedun ritira 7 piè.

Chi di qua fugge intanto 9 ? flW *// /<£j

JS/o» ridotto a chieder carità.

Carità.

Ad un povero TSLafi fallito.

Che fimpr arde di nuovo appetito j

Chi un po' poco lo riaverde.

Che non prenda il Cappel verde ,

"Per l' eftrema povertà ?

Carità , carità , carità .

E

1
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2090

2op5

2100

2105

2110

State attenti Uomini , e Donne >

E fe fallo , fa mio damo :

Voglio ancb

'

/<?>

Senf aver nulla del mio 9

Scialacquare tutto l' anno 9

Me\%p à ufo e mexx° à ifonne .

JV vo/4/ /<? Tabacchiere ,

rimafero i Tricordi:

A gl' ingordi

Ogni cofa dà piacere

.

Vò fiutar quefte cartucce

Impiaftratucce ,

C& */<?/ Tabacco furo in compagnia >

£ ravvivare almen la fantafia

.

Ahimè 7 TZavilio ,

In queflo pelago

Odoratorio ,

invifìbilio y

Va in brodiglorio!

Che bufera mai di vento

Fremer fento!

La tempefta

TSLon s arrefia $

Perirem tutti al fcuro ,

JV r; manca 7 Palinuro ,

£ 7 Capitan , che de la Flave è tefta

.
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2115 Si prueggi ,

J7 galeggi s

A [aborra

U acqua sborra ;
Si rifioppi y e calefati y

2120 Siamo y
ahimè , fiamo annegati:

Incagliamo nelle fiabe y

E del Legno facciam ftecche.

La fortuna è troppo rotta y

La burrafia più crefce y e più / annotta,

2125 Sù buttate , buttate nell * onde

y

E da prora y e da poppe y e da fpondey

Le Merci tutte y

Sten belle , 0 brutte ,

Steri odorofi y

2130 Sten preziofi y

Che fi le ingollino y

E fi Satollino y

Lutti del Mare i muti Cittadini y

E s ufino al Tabacco anco i Delfini .

2135 VOLEA più dir y ma tal lo prefi in giro

Un capogiro violento y e forte

Similltmo a la morte y

Che firammazzo boccon sù Colli y e Cajfiy

E rottamente y come il pazzo Orlando ,

F 2 J{on-

Digitized by Google



9*

1 1 40 T{oncheronferuffandò ,

'Parea
ì
cbelMar, 4*Twv*, <?7deltremale.

Indi lo colse ilSonno , e a poco apoco ,

Con quello dolce obblio , quel fuofafeino 9

CIv 4? conforta , e ogni mal J,caccia 9

3i 1 4 5 Temprò l ’ interno foco ,

£ 7 torbido Cervel mife in bonaccia.

FINE.

v_/
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ANNOTAZIONI
D I

GIROLAMO BARUFFALDI
FERRARESE

ACCADEMICO INTREPIDO
ALLA

TABACCHEIDE-

Digitized by Google



I Commentatori de’ Poeti vanno con tanta difficultà indovinando la mena
te degli Autori , che molte fiate fanno loro dir cole > eh' eglino non
pollarono giammai

.

Gabriel Fiamma nella Prefazione al Commento dellefue Rime

.

Ninno può meglio feoprir la fua mente * che fi polla 1* Autore mede-
fimo.

Giuliano Gofelini nella Dedicatoria delleproprie Rime da luicommentate.
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ANNOTAZIONI
ALLA
TABACCHEIDE-

Verfo i.

AlLido Americanoa l * Europeo
L’ America , o fia 1

’ India lèttentrionale feoper -

ta, c conquista con canta fama à i fecoli pattati

dagli Spagnuoli , fu quel Terreno felice, daddove
la prima volta venne trafportata inEuropa la Pian-
ta del Tabacco, oTabaco, così detta (fecondo la
opinione del Monardes Medico di Siviglia nel
Trattato delle colè portate dall* Indie Occidentali)
da un lfola fecondifiìma di quello vegetabile, ap-
pellata Tabacco

.

V. 3. Un Galeon di cento remi approda
Le Navi Regie dello duolo dell’ Indie, per quanto narra il P. Battoli nell*

Afiahb. 1. , fono una mole di si gran corpo, che vi cape dentro un po-
polo d’ Uomini per foprafomma d’ un Mondo di Mercanzie, c fi contano
leperfonc, che vi fi rinchiudono fino a ottocento in mille, c talvolta an-
che più, tutti indiverfi fervizj impiegati

.

V. 9. IlDuce allor deltrionfai TSLaviglio
Vedi l’Annotazione al Verfo 2 103.

V. 1 1. Sull' altapoppa ebbro digioia afende
Collume de’ Naviganti nell’ approdare , cfprcflò egregiamente da Virgilio

nel 7. dell’ Eneide

.

Tum Pater F.neas fuppijècfatar ab alta

.

V. 2 2. Si credeva quel fiumefrenetico
S’ intende di Bacco ; perocché le lodi lòlamente di lui fono fin* ora Hate ce-

lebrate ne’ Ditirambi , e non ancora del TABACCO . Gli fi confà il nome
di frenetico , facendo egli divenir gli Uomini tali collo Spoderato ufo del

Vino . Stazio nella Tebaidc lib. 5.—— inferno velati TbaumeJìaTbyat
Rapta Deo

F 4 V.J*
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V. 2 4- Ma un compagno di luipiù bisbetico

Birbetico vale /travasarne, o come dice il Vocabolifìa Bologncfc, etero-

clito, forfè dalle felle Bisbec de’ Greci, fecondo Elichio , inllituite per

il potar delle Viti variabile aliai. Cosi bisbetico equivale a variabile,

c difficile da incontrare

.

V. 2 7. TSLelgranCampo delCervello

Tanto il Vino, quanto il Tabacco edendo duoi vaporofi corpi ripieni di

fali, edi particelle volatili, afeendono facilmente al capo , e conforta-

no ’1 cervello. 11 dottilTìmo SaSvini nel fecondo de’fuoi Difcorfì Acca-
demici ce ne inllruifcc abbaftanza. Che poi propriamente il Tabacco fia

dedicato al Cervello, fi può vedere da quello che i'erive Gio: Heurnioiib. 1.

JMethod. ad prax. pag. 66 riportato da Simon Paulli nel Libro de 'Vfu , ir
AbafuTabaci ire. ove fi legge; forum td affìrmare pojum , hanc herbam ,

( Nicoziana ) peculi.ni ratione cerebro di-atam effe , facileque eo viam affe-

ttare , ac id ab orniti inquinamento eluere ire.

V. 2 8. OTu , ebe regni {conosciuto ancora ,

Altitonante MeJJicano Giove
Antonio de Solis nella Storia del Medico lib. 3. narra , avere li McfTicani

un Dio lenza nome
,
poiché non avevano nel loro linguaggio una voce

da efprimerlo , lafciandofcne fidamente intendere a forza di cenni , alzan-

do gli occhi al Ciclo con venerazione &c. dandogli in quel muto linguag-

gio 1* atributo d’ innegabile , con quella forta di religiofa incertezza , con
la quale veneravano gli Atcnicfi un Dio non conofciuto. Att. 17. E que-
lla c invocazione Poetica nccdlària nel principio de’ Poemi , c Lolita a
farli a perfonaggio , che non (la minore di Scinideo , o Eroe per implora-

re cosi l’aiuto da chi polla predarlo , & abbia tale virtù in le. Una bella

ferie d’invocazioni porta Paolo Beni tolte da’ Greci, Latini, & Italiani

Poeti nel Tuo Commento alla Gerufalcmmc liberata del Tallo pag. 34.

V. 32. AMID e SCIACA altero x

Oltre il Dio particolare del Mcllìco, s’invoca ancora il favore de’ più fn-

mofiDii, eh’ abbiano T Indie. Amida, cSciaca, o Xaca , come lo fcri-

ve il Serdonati nella traduzione della Storia Indica del Maffei , fono i

principali Dii del Giappone. Intorno ad dii ne da notizie diflintiffime

il mentovato Autore nel libro 12. , c più minutamente il Bartoli nell’Alia
lib. 3.

V. 3 4. La dove ilGange
Il Gange c Fiume maffimo , che divide per mezzo l’India, la quale perciò

vien detta India citrd , cir India extra Qangem . Vedi Gio: de Lact de Im-
perio magni Mogolis ,

V.41.
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V. 41. Madre antica , alma Natura
Tutti quelli nomi convengono alla Naturadelle cofc. Ovidio chiamolla

nel 15. delle Mctamorfofi Rerum novatrix , e con altri tali nomi molti

Pocti> eFilofori, perche infatti da lei s’architettano quante cofc hanno
l’ edere , & è veramente 1

’ Antica Madre del tutto .

V. 43. Centolattìpoppifera nudrìce
Gli antichi» al riferire de’ Mitologici , figuravano la Natura una Dea col

corpo tutto pieno > c carico di poppe , dlèndo che 1’ Univcrfo pigli

nutrimento dalla Virtù occulta di lei . Un’antica medaglia d’ Adriano
ne fa chiara tcllimonianza ; ma piu chiaramente un’ altradi M. Aurelio
Commodo portata , c fpiegata da Policarpo Tentzclio nel fuo Libro de’

Medaglioni feelti della Galeria Guntheriana» allapag. 76. Quella della

Natura era creduta Diana Efcfia, della quale fi fa mcnz.ioncncgli Atti
Appoftolici c.20. Le poppe, o mammelle, colle quali era coperta, le acqui-
ltatono il nome di Multtmammia , eh’ c quanto dire centolattipoppifera j

S. Girolamo fopra I’ Epiflola agli fcfefii. Frat F.pheftTemplum Diante,

ér eiufdemìnipjo Multimammia » idejì mulforum mammarum effigie!
,
qua

cultore? cius decepti putabant eam omnium vrventium nutrieem

.

E Lucre-
zio Iib. I. V. so.

‘Dnde omner Naturacreet ret , audat , alatquè

.

Veggafi ancora Macrobio nel Libro 1. de’ Saturnali c. 20. Delle parole

compoltc parleralfi altrove.

V. 47. Se ognifenfoba ilfuo diletto

Del diletto, e dell’ appetito de’ fenfi leggi Panfilo Senario ne’ difeorfì de*

cinquefcntimcnti, che con molta dottrina, c diffui'amente ne tratta

.

V. 5 8. E supiazza ne rimonte

Fpa le molte parti, che compongono il vallo corpo d’ un Vafcello , ò Ga-
. leone da carico, che fi può, dire fenza iperbole, un’lfola natante, avvila

piazza ancora : lopra diche veggafi il mio cruditiflimo Giraldo nel Li-

bro de Re nautica , e Tommafo Kivio nella Storia Navale. Ancon Ma-
rio Nigrifoli Ferrarcfe illullrc Poeta , in certe fuc llanzc di G iolira,

che predo di me fi confervano manoferitte , dille

Ffu eletta lapiazza del vafcello

Per degno campo di sì gran duello . t

V. 5 9. Lagran vijìta de' TSLaJi

Cavernojiy

Arctmatu\cuTt

M. Henningo Vvolchmar nel fuo Dizionario filofofico,parlando dell’Olfat-

to , o fia odorato, dice , che, »»
,
q'uibus nares funt porredte

, plus valent

olfaftu: che però, dovendoliqm trattare di diverfi odori per dar faggio,

e giu-
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c giudizio della varietà de’ Tabacchi, fi convocano i Nafi più cavemofi

,

e più maiufculi : e tanto s’ intenda dovunque fi chiami qui il Nafo fotto

altri nomi, di Trombone, Probofeide, Piva Set'., come llrumcnti piti

atti a quello finc&c.

V. 68. Che ima mano

Di ftarnuti

Fuori uscendo del trombone
Il Tabacco è eccitativo dello llarnuto per la titillazione , o vellicazione ,

che fà colle particole volatili nelle parti nervofe delle narici , e perciò

chi non molto e adùeffatto a fiutarne, cade in quell’ incomodo di damma-
re dirottamente . Intorno a ciò vedi Emanuel Fefauro nella Filolòfia mo-
rale lib. n. cap. 12. , e l’ Annotazione al V. 1599. Del Trombone vedi 1

’

Annotazione al V. 1813.

V. 8 1 . E non v ojf'endan que cervei vergatili

Cervelli, o Ingegni verfatili furono detti dal mio dottilfimo Celio Calca-
gnino quelli de’ Poeti, ferivendoàTommafo fuo Nipote , perocché, o
fono, odebbon’cflcr pieghevoli, e facili ad abbracciare ogni imprefa.
Cosi chiamaniì tali qui i cervelli de’ Tabacchini nell’atto, che debbono
fceglierc quel Tabacco più confacente al loroguflo.

V. 83. Ecco la bruna Foglia bruciaticela

Qui s’incomincia a deferivere il Tabacco del Brafile, efene dipinge lana-
tura, etuttelefuc particolarità co’ Veri! feguenti. 11 Brafile è di color
bruno , & arficcio.

V. 9 Fu laprima adufcirfuore

Con patente di T{eina

.

Il Tabacco porta per prima denominazione il titolo d’ Erba Regina, e que-
llo regio nome dicefi , che 1

’ otteneflc dalla Regina Caterina di Fran-
cia, cui dall’ Ambafciadore di Portogallo fù portata quefi’ Erba, come
un miracolo del Mondo nuovo : nientedimeno, dice il Tefàuro , tal

Pianta per altre infigni fuc prerogative , poter pretendere d’edere preco-
nizzata la Regina dell’ Erbe. Il Mcnagio nelle lue Origini Italiane diver-
fàmente fpiega quella etimologia. Dal Bucanano viene cosi deferitta in
quello Epigramma

.

Do&ur ab Hcfperiir redient Nicotine orlr

Nicotianam rettulit

(Nempe falutiferam cunRlr languoribut herbam)
Prokeffe cupidur Patrite ,

At Medicele Catharina KATAPMA luefquefuorum
Medea feculi fui ;

Ambitione ardenr Medicei nomine , plantam
N>co-
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Nicotianam adulterai.

*Vtque bonie Civee priue exult i exuere Herb

*

Honore vult Nicottura.
At voe auxil'tum memòrie qui quterìtie regrit

Abhominandi nomini!

A' pianta cobibete manut : or claudite i &• auree

A pejle tetra occludile.

Nedar enim vrrue fiet , panacea venenum ;

Medicea Jk vocabitur . Vedi Annoi, al V. 17J.

V. 95. De la gran "N.afologia
£* lo lidio, cheDilcorfo, o Ragionamento del Nafo : Voce comporta da

Nafo , c logoe , che vale parlamento . Cosi dicefi Zoologia il ragionar
fopra degli Animali , Teologia il difeorrer fopra di Dio, e Marti

.
Qui

s’intende, che 1
’ Erba Reina folle la prima a dar materia di difcorrerc

fopra del Nafo. Ed in vero pochilfime cofe degli antichi troviamo, che
dilcorran del Nafo , perche il Tabacco non era in ufo

.

V. 103. Del barbarico Brafile
Il primo Tabacco, che nell'Europa, & indi in Italia guadagnane fèguaci

fiì quello detto anche in oggi Braille, perciocché o fia l’Erba, ola con-
cia, deriva da tal Provincia, eh* è una parte molto ampia, e fertile dell*

America meridionale feoperta , & occupata da’ Portoglieli , e perciò

detto barbaricoper l’incolto vivere di que’Paefi.

V . 1 04. O Brajìlpafto delcerebro
Se l’ unico , o principal fané dd Tabacco , come infegna chiaramente la via

per dove falc, fi è il confortare il cervello, evidente colà è , che lìa an-

cora una delle fue paflure. Eli detto Amore, dal Tebaldeo, pafcolo de
gli occhi , perocché paflàva per quelli

.

Non vegliopiù eoe Amor gli occhi mi pafea ,

V. 1 28. Acquafresca , e Acetoforte
Duoi rimedj famigliarillìmi, c faciliUìmi

, non meno che ficuri per far rin-

venire i mifvenuti, perocché la freddezza dell’acqua richiamando alla

cute gli fpiriti concqhtrati nel cuore, e l’aceto colle fue particelle pc-

netrantiflìme introducendola, riconfortano lclèmivive parti, c richia-

mano , li può dire, da morte a vita.

V. 129. De lafronte fui pinnacolo
Pinnacolo. Voce latina derivante da penna , che vai fommità, onde po-

feia in Italiano, toccar la penna penna dicefi di chi palla fupcrlicialmcntc

folle cofe , e di chi poco s’ interna . L’ Ariollo Eur. 17.

E laruppe a la penna dellofeudo 1

Quindi pinnacolo della fronte farai’ ultima e/tremiti . Alberto Lollio

grande Oratore, c Poeta , in ^erti vcrli Ideai, che manaferitti predò _ di

me fi confèrvano , dille * f

Digitized by Google



IOO

. e r uno , e /’ altro corno

Offendeva il cimiero, Ór il pinnacolo,

Che un capei non nafeea piu per miracolo !

V. 1 4 1 . Per la via delmeditullio
Meditullio nel fuo proprio lignificato equivale a mezzo , e fi dice della lon-

tananza del mare . Cosi I-elto . Ma fi prende ancora metaforicamente per
qualunque mezzo . Et infatti un'antico cementatore della Poetica d' Ora-
zio dice : debet Satyricur in quodam quafimeditullio mediocritatirfe contine-

re. Cosi nel notilo propofito lo prendiamo per quella ftrada dimezzo,
che porta gli effluv) dal Nafo al Cervello. Servio vuole, che derivi da me-
dium , c che quel tullìo fia una giunta capricciofa fenza alcun lignifica-

to . Gli Anatomici chiamano meditullio ancora il mezzo del Cranio
umano.

V. 146. Ancheggiandò
Roncare , lo lidio , che ronfarc col Nalo , c per inoltrarne il frequentativo

ènatolloncheggiarc. Vcdil’ Annot. al V' 2140.

V.I 47 . Scornacchiando
JononfofeilMenagio laddove tratta dell’ origine della voce Sornacare , e

Sornacchiare

,

volendo inferire, che può valere in vece divertire, cruf-
fari, fiali intefo di fcrivere /smacchiare , ofcornaccbiare , coni’ c llampato

;

certo che anche Ccri\cnàoWfcornacehiando fi può venire a quello lignifica-

to per lo llrcpito , che fifa dormendo, fimilifiimo alla voce delle cor-
nacchie .

V. 1 50. In quel^agragabinetto
S’ intende del Cervello , fede delle facoltà animali , confecrato , e dedicato a

gli organi de’ lenii , c tiene nella fabbrica del corpo umano la fede princi-

pale. Rcaldo Colombi valorofo Notomico Crcinoncfe, nulla inferiore

a i moderni , fia fulla medefima metafora del Gabinetto, defcrivcndociil
cervello nel lib. 8. de Re Anatom. cap. I. Priu/quam ad cerebrum ipfum
fertingar , qunfiadVrincipis alicuiur maximi penetralia (Bone Deur) quot
atria, porticur, tbalamiquè , pertranfeundifunt ! c Simon Paulli . Ratio-

nisjivèPalladium , fivi Palatium , aùt Metropolim

.

V . 1 6 5 . Con V elmofignorilde la Parrucca
Parrucca , c Pcruca fi dice ugualmente, & è voce in Italia non più antica

del 1400. Bernardo Bcllincioni Poeta Fiorentino nelle fue Rime liampa-
te nel 1495. in Milano , dice

.... fon tutte opinioni

J bei capei : cercatefole in zucca
Perche Affdlon morì per la parrucca J

Bene vero , che Parrucca qui non vuol fignifìcare ciò per cui in oggi que-
lla voce vicn prefa , cioè zazzera pollicela, ma zazzera grande naturale,

pcroc-
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perocché fe AlTàlonne avelie portata la tcfta coperta dalla Parrucca , co-
me in oggi s’ ufà, non làrebbc caduto nel grande intrico d’ arreilarfi à i

rami di quell’ albero . Si dice qui elmo (ignorile , conciofiìacchc da prima
che s’ uiarono , erano adoperate follmente da celle fignorili ; ma in oggi 1*

ufo è comune Uno alla plebe piti vile , come c cofa facile da vederli

,

compianta dal Pacichelli nella lua Diilertazionc de Capillamcntis cap. 4.

pag. 183. Furono le Donne prime ad ulàrlc, e pofeia gli Uomini ; c cer-

tamente l’ufo è antichilfimo, fapendoli, che Ottone Impcradorc ciìèndo

fenza cappelli ulàva in fupplimcnto loro , l’ ornamento della Parrucca .

Fra le rare Statue della Galeria di Monlig. Andrea Giuitiniani , ornamen-
to della Prelatura in Roma, avvene una colla parrucca pelliccia di mar-
mo, che li leva, eli pone, & è d’ una confiderabile antichità.

V. 1 7 1 . Di Marrocchino
E’ Cuoio di pelle di Capra , detto ancora Cordovano. La Crufca, pare

che creda, elìèrlì cosi detto quclloCuoio, perche forfè fu ritrovato primie-

ramente il modo di conciarlo in Maiorica. Ma fecondo il mio credere

e’direbbcfi Maiorichino, oMaiorchino, non Marrocchino. Piuttollo

direi, venir quella concia da Marroccho d’ Africa . LUa è pelle di color

nero, onde fi fabbricavano agli frnm palliti certi berrettini fopprefsati,

de’quali in quello luogo s’intende. 11 falìòni nelle fue Annotazioni fo-

V
>ra il Vocab. c del mio parere

.

. 172. E Tabacco TSLìco^iano

Come li vede difopra alla notazione del V.93. Gio: Nicozio Ambafciado-
re del Rè Chriltianillimo in Portogallo mandò la prima volta 1

’ anno
1558. 1’ Erba Tabacco alla Regina Catarina de’ Medici di Francia, e
quella nomolli Nicoziana . Lo Hello Nicozio nel Tcforo della Lingua
Francelè nc fa fede, dicendo: Nicoliant efl une , efpèce d‘ herbe dènertiì

• admirable pourgarrir toutefnaururer&c. con quel che legue nelle Origini

Italiane del Menagio alla voce Erba Regina

.

V.173. Tornabuono , e Brasiliano

J1 fopramentovato Menagio nella flcls' opera ciayvifa, che l’Erba Regina
da un Tornabuoni , che la portò in Tofcana , fil detta Tornabuona dagl*

Italiani. Oggidì però quella denominazione non è piti in ufo, dacché le

alterazioni Jjtte al Tabacco con infinite conce , Se odori , hanno dati a lui,

per cosi dire, infiniti altri nomi ^iù ufuali , c comuni.

V. 1 8 1
.
Quanto Ercolgià laguerra de Vigmei

Narra Filollrato nel Libro delle Imrtìagini diile&mentc la guerra de’ Pigmc 1

avuta con Ercole: cfù, che avendo Ercole fuperato, e feonfitto Anteo,
iPigmei, che fi vantavano Fratelli dell’ uccifo

,
per vendicar lamortedi

lui,ltudiarono di trovar Ercole in tempo , che dormific, & additarlo ,

ficcome fecero , dillribuendofi , Se ordinandoli in forma di battaglia :

Ma Ercole fregiatoli, cadendoli delccmcrario attentato, gettata forra

d’clli
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d’cffi la pelle del Lione, tutti licoperfe, ein eflà involtigli, feco icgli

porto ad allogare nell’ Purifico. Sopra di quello fatto , l’Alciato, a fine

di derider quelli, che tentano cofe lupcriori alle loro forze rapprefentò

quello emblema.
I)um dormit , dulci recreat dum carparti Jomno

Sub Picea, & Clavam , cateraque arma tenet ,

Alcidem Pygmaa manne pro/ìerncrc letho

Po(fe putat , virar non iene dotia fuat .

Excitar ipfe , velut pulicer , Jtc proferii hojlem ,

Et f[vi implicitum pelle Leonic agir

.

Lo flcffò ancora ci efprimc Niccolò Rcufncro in un limile emblema con
quelli Vcrli

Urtur, non numerar vìncit : perit Herculir ecce

Prejfa manu , mortem turba pujilla parane

.

V. 1 8 5. Di quelciecofuo millefimo
JUillefimo . è tutto Io fpazio d' anni mille . Dant. Purg. 10J

Dinanzi al battezzar più d' un mille/mo

Gli anni del regnare che fece la Gentilità , fi pollòno dire ragionerolmen->

te gli anni della cecità , onde il Mantovano
Gene obfcura , carene titulit , ingloria , laudum

Indigna, ér vulgue ìnope, proietta ignara laboric

,

V. 1 8 8. E Ì{eina , e Giganteffa
Non tanto pel nome di Regina acquiftato , come s’ c detto di fopra , quan-

to, perche quell’ Erba è d’un altezza coniiderabile.

V. 191, Che 1
'

Ifopo , 0 la Verbena
Sono quelle due Erbe famofe , Se adoperate con folcnnità negli antichifà-

grifizj . L’ Ifopo ufàyafi dagli Ebrei . Cum vel Leprofi lujhandi erant

,

aùtfcelue aliquod piacalare •xpiandum , intindo hyfopi fafciculo infangai

-

nePaJferculorum , vel vitulorum . Cosi Lavinio Lcnnio nella fpiegaz ione

dell’ Erbe Bibliche cap. 26. E perciò Davide macchiato d’ adulterio, c

d' omicidio , defidera d’ edere afperlo, c purgato d’ Ifopo nel Salmo 50»

La Verbena è Erba milleriofa ancn’ effa, &ulata negli antichi Sagrifizj.

Virgilio nella Buccolica Egl. 8.

Verbenaque adole pinguer Cr JMa/cula tbura.

Et Orazio . Carm. 4.

Ara cafìir vinda Verbenit

GliArufpici P ufavano , oltre le molte altre erbe , per predire, & indovi-

nare le future cole. Veggafi il Torreblanc, de Magia cap. 18. num. 31. E*
erba eziandio medicinale , c come dicefi da’ Medici , Aleilifarmaco > con-
tea la Pelle . Di cui intefe il vecchio Bardila Guarini in quel fuo Poema
fopra la Pelle dell’anno 1463. accadutain Ferrara.

bèl Verbena valct jcjuno abfumpta palato.

v. 197.
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V. 1 97. Colafsù in quelconfifiorio
Conjijìorio , e Conciltorio, Adunanza di Sapienti a Configlio : Dicefi ancora

dell’ Adunanza de’ Dii j onde Dance nel Purg. 9.

D’ effsre mi parca la dove foro
Abbandonati i fudt da Ganimede
Quandofd ratto al fommo Concijìoro.

V. 200. De la Bacchica Bigoncia
O prendali Bigoncia per Cattedra , come vuole il Varchi nel Dialogo delle

lingue , o per mifura da vino originata da Bit congium , come inoltra il

Menagio, tutto d proprio di Bacco. Jo però vorrei, che s’ intendellè

nel fecondo lignificato per uniformarli piu à gli ftrumenti Baccanali

.

11 lappi nel Malmantilc Cant. 3. St. 29.
Sale in Bigoncia con due torce a vento.

fopra di che vedi le fuc cruditilfimc annotazioni.

V. 203. Benché 'Plinio

'N.on neferiva alcun capitolo .

A i tempi di Plinio , come non era fcopcrta ancora 1’ America, cosi non
era noto ’l Tabacco , che di là ci deriva , onde non ebbe campo di

darcene alcuna notizia nella fua Storia naturale.

V. 210. Che nonfia Cervogia[quaIlida
E’ dovuta al gran Redi la fpiegazionc intorno alla Cervogia , eh* è un

beveraggio fatto di tormento , di vena , c d’orzo. Vcganfi ledottifli-

mc Annotazioni al fuo Bacco in Tofcana . 11 Bartoli pero nell' Alia

lib. Hi. la vuole da’ Giapponefi fatta ordinariamemtc di Rifo.

V. 2 1 1 . OCià decotta in Buccheri
Cià, ofiaThc c bevanda fignorilc del Giappone ulàta fidamente dai No-

bili . Per quanto ci narra il fuddetto Bartoli è un Erba colà famofifli-

ma, la cui decozione in fempliee acqua conforta molto, & invigorire

loftomaco, c l’hanno in si gran conto, che altro che vafa preziolc non
s’adoprano a ftempcrarla , e berla : Onde qui fi nominano i Buccheri *•

che fono vafi prcziofi non meno, che medicinali dell’lndie, oggidì an-

cora famofi ncll’Eurona, e refi poi più degni dalla mirabil penna del Co:
Lorenzo Magalotti colla fua fpiritofilTima Bucchereidc. Diti egli in altra

Canzone fopra la nuova bevanda del Candiero

.

Poi metti zjtccbero

Più affai cC un pizzico ;

Tonne un gran Bucchero ,

Non fare a /pizzico

.

V. 2 1 2. Opur Bira infipidifiima
La Birac lo Redo chela Cervogia mentovatadi fopra, e per lo più ufata da

Tur-
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Turchi» a quali per religione è proibito il Vino. Gio:Battifla Montal-
bano in quel Aio belliflimo Opufculo De Morìbut Turcarum

,

intorno
alle bevande de' Turchi , ci narra quelle belle cole: Pinum adufìum ,Tabacchique berba fumum , lndarum , Anglorumuc more avide bibunt :

abjlinent tamia Nobiliares , ac prò buìufmodi potionìbu; , alia , injìar atra

-

menti nigra , nulllufque faporir utuntar , quàm ex batch quibu/dam , Ut
Jimilibut , quat Laurut profert , adujìis parant : Eam Capii vocant ,\
nec nifi ferventem parvit in fcutellir pitijjdndo bibunt tire,

V. 220. Or Giusquiamo del'Perù ,

Or Petun , & or chiamandolo

Picielt V Indie , e le Spagne
Giufquiamo, Petun, c Picielt , tre nomi del Tabacco, fopra de’ quali ycg-

gafì l’ Onomaftico etimologico di Gio: Minfeo . 1 Medici di Lione lib.

i8.c. 138. a quello proposito dicono: Quemadmodum bortìr omnibus ma-

§
no ejì ornamento , itafacultatibur injtgnibui celeberrima efi herba quam PE-~CUM ab Indir •vocar't refert Theruetur . Nicolaut Monardur PICIELT,

Oz/iedur in pS/paniola lnfula PETEBECENPVCJiifpaniTABACO no-

minarunt tire. Simon Paulli Cap. I. Nomenlegitimum apùd Indor ejl Pi-

cielt . Quanto al Giufquiamo del Perù , lo attcftó il Salvini nel men-
covato diicorfo.

V.230. Per fanar ogni ferita
Fra l’ altre molte virtù

,
per cui c famofo nell’ Indie il Tabacco , avvi quella

difaldar le ferite, dice Niccolò Monardo in Simpl. Mcd. Hift. cap. 14;
Recentibur vulneribut impofita , illicò fanguinem Jifiit , eaque glutinat &c,

,

molti fono gli Autori oltre del fopraccennaco , che lo affermano,

V.237. De 1 ' amicizia

Conciliatore

A par del Vino
Sono tutte lodi date al Tabacco dal Salvini , che ne apporta le Ragioni

nel dilcorfo fopracitato. Vedi ’l Paulli citato, e l’incomparabile Liri-

co P. Balde Gefuita fopra le grazie, e le maniere più fine del converfare,

dove con molta vivezza latinamente deferive, come il Tabacco ravviva
la converfazionc in certi cali , in cui comincia a languire

.

V.249. Più che 7 famofo domator Carpoforo
Carpoforo fiì uno de’ più famofi Cacciatori dell’Anfiteatro, che fiorifero

al tempo di Domiziano Augufto, edi lui diedi, che. Giovinetto, domò
c vinfc folo più fiere , che tutti infieme quelli, i quali prima di lui foggio-

garono moitri : onde Marziale nel 15. , e nel 27. Epigramma degli fpet-

tacoli, lo celebra altamente , preferendolo a Meleagro , & ad Ercole *

non

\

Digitized by
t
Google



105

non meno» che aGiafone, Tefeo, eBellorofonte , Eroi tutti , che fi

reicro celebri nella Anfitcatrale Circomachia , onde non è detta in va-
no l' efpreflione in quelli duoi verli del detto Poeta

. Sacuìa Carpophorum , Cafar , Jtprifca tulijjint,

Jam nùllum monfirir orbe fuiffet opur.

Vuole Niccolò Peroto , che Follerò duoi li Carpofori , l’uno giovine^

e 1* altro vecchio . Significa quello nome Portatore di frutti , effóndo com-
pollo dalle due voci greche Corpor, & Forar

.

V. 250. IlTabacco reaidi San Criftoforo
Quella c una fpecie di Tabacco famofo, e nobile, il cui credito non è anco-

ra fcaduto . Si decorrerà della fya origine al Vcrfo 28». piti ballo. Diedi
reale , perche la rarità , incui era dapprima che fu trovato , c manipola-
tolo rendeva degno folamente di ilar preilo de’ Monarchi , c perfonc reali.

V.252. La cartuccia

I primi Vafida Tabacco, detti poi Tabacchiere, erano di carta, e come po-
co fe ne confumava

, poco fe ne portava in tafea , non elTéndolì i Nafi ben’
avvezzati a quello cibo i de c frefea la memoria a mia veduta , cheuniyer-
felmente il Tabacco sii i principi li portava llretto , & involto nelle carte 4

V. 260, Viucche un Sordido Ebreofuora del Ghetto
Difpettofi fono gli Ebrei fuori di Ghetto, maflime à i Fanciulli Criiliani

L’ Ariolto ne defcrillè leggiadramente il collume nella Commedia de i

Suppolìti Att. 3. Se. 1. parlando d’ un Ragazzo
r' un facehin , r un povero

Giudeo gli vien ne'piedi, noi terrebbono

Le catene , che non corredi fubito

A dargli noia , óre.

Ghetto s’intende per luogo , o Quartiere dove abitano li Giudei trai
Criiliani. llMcnagio, e il Ferrari non ne fanno l’origine, eh’ io pur
credo d’aver trovata cosi: Ghet è voce ebrea, che fecondo i Talmudilti,
fignifica ripudio, divorzio, feparazionc. Ora cllèndo il Ghetto una fe-

parazione di fito fra gli Ebrei , e i Criiliani , è Hata cosi denominata da
gli flefli Ebrei , come colà trovata per ufo loro , c facendo Ghet voce
Italiana , l’ hanno detta Ghetto

.

La Voce Ghetto in Italia non c più antica del 1500. , flantc che nell’ anno
1555. Paolo IV. Sommo Pontefice ordinò, che follerò gli Ebrei feparati, e
rinchiufì in un luogo diflinto in Roma, dove prima vivevano lparfi fra
gli Criiliani . Il che pochi anni prima avevano fatto li Veneziani

.

V.2 66. E più / adora , che in Turchia la Luna
I Turchi non ulano Imprefc , nè lnfegne particolari , eccettuatone il Gran

Signore, che ha la Luna, la quale molti dicono, fecondo ’l Sanfovino
nella Storia dell’origine de’ Turchi, aver egli avuta dappoiché s' impa-
dronì delia Eolha

,
Quella è onorati da elafeheduno per eflcre Im prefa
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del Signor loro. Si vede nella cima delle Mofchee, e de'fimofi Edifici

,

portandola ancora (opra la poppa delle Galere i Capitani , c fu gli Sten-
dardi gli Urti siali di guerra» non meno, che (opra gli feudi, de armature.

V. 276. E sì fempre full' araxx0
Star full’ Arazzo, e fui Tipetto fignifica lo ItdTo che flarc in fignoria . An-

tonio Tibaldco in un fuo Capitolo Manoferitto
Non -vorrei poi Mann* Comarlmenica ,

Che Jletfi cori femprc full’ Aratsp ,

Di cafa ufeendo folo la Domenica .

Arazzo è panno tdliito a figure diverfe i

V.277. E’ in gran pregio , e divozione
Gli antichi Poeti in vece di pregio , e difpregio , dicevano Prejgio , e difprtfgio

}

Cosi iotruovo in alcune Rime del nollro M. Antonio dal Beccaio , trat-

tc da un’ anticchiflìmo codice M-S. del Sig. Gio: Battuta Boccolmt di Fa «

ligno . con molta compitezza comunicatemi.
Difprefgiando fortuna , e fuoi molejli

Dimando non prejgiaffe una /cotogna
Ma ditterò ancora indufgiare , bufgiordo , e fioatti» e Tempre Con la giun-
ta del S. innanzi al G.

V. 278. Viucche il TLa^zp
Z«w c dignità Ecclefiaftica del Giappone, e rifiede in un capo folo pref-

fo di quegl’ infedeli . Hafuprcma, Se indipendente podeftà fopra tutte le

cofc dell’ Anima . Inftituifce Cerimonie, e Riti » Canonizza al modo
loro , gl’ Impcradori , che vuole , e dà loro il culto di Caini*. A lui folo

finalmente Ita dammare , c dar buone , o ree le Sette delle Religioni

.

Maggior notizia ne danno il MafTci, & il Battoli nelle Storie Indiane.

V. 280. Se Jìa un Ifola in America

Alcuni hanno voluto , che ’1 Tabacco detto di S. Chrifloforo , fi deno-
mini in tal guifa da un’lfolacosi detta nell’ America, ove nafea in co-
pia tal’ Erba , efe ne fabbrichi la buona dofà . Quando ciò fu , ella non
può cttèr altra che 1’ Ifola, o fin Cartello munitiflìmo pretto Havana

,

Porto famofo dell’America Settentrionale nell’ Ifola di Cuba, doveap-
prodano le Armate navali della Spagna. 11 detto Cartello chiamali S.
Crifìoval de la Havana : &c ettcndo che avvi oggi in Italia una fpecic

dr Tabacco fottilc Sivigliano, detto Havana , io mi do a credere non
etttrquefto fenon foglia di quella raccolta in S.CriJloval , la quale an-

co granita porta quello nome , a dicui fimilitudine poi quella fabbrica

s’ c refa famola , come diraflì
,
principalmente in Bologna , dove tutt*

ora è in credito.

V. 282. Da la fcuoia 'N.eoterica

Si pone lafcuola dc’Ncotcrici, eh’ è quanto dir de’ Moderni, a diftiii-
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rione della Scuola antica, la quale non avendo avuta notizia del Tabac-
co , non nc hà potuta indagar la natura , c la virtU

.

V. 284. Jo fo ben , che la dove il picchi 7(eno

A la dotta Città bacia la mura
S’intende della Città di Bologna madre degli Studj, fituata fui Reno Italia-

no, fecondiffima di rari ingegni nelle più nobili arti , e feienze, ornata

di Edificj fontuofiilimi , e d* una delle principali Torri dell’ Italia. Hà
diverfi lavori particolari , e principalmente quello della Seta, nel quale

tiene occupata moltitudine della fua Plebe, che unita farebbe capace d’

ammutinarli. Ivi per tanto fra le altre colè v’ha la fabbrica del Tabacco
di S. Crilloforo d

A
una gentiliffima concia non ancora trovata da altri

.

V.293. La Tribù Tabaccopeay

Che difeefa di Giudea
Il dottiamo Medico Ramazzini pubblico profdTòrc nell’ Ateneo di Pa-

dova, in quel fuo aureo libro De Moriie Artificum al cap. 17. trattando

De morbirTabaccopaorum ci avverte cosi : Tdpacopolia entra in tota feri

Italia , finti malti alti proventi , locantur Judair , quorum eophinur

fanumque fupellex . Ora eflendo per 1* Italia oramai addoflàta la fab-

brica del Tabacco a gli Ebrei, qui s’ intende di quella Nazione fotto

nome di Tribù Tabaccopea , eflendo appunto gli Ebrei divifì in Tribù

,

le quali difeendono dallcantichc Tribù Giudaiche.

V. 296. Come fola fa fejìa il Sabbà.
Il Sabbato nella legge vecchia era il giorno facrofanto della Fefla, ofTer-

vato perciò fin ora pontualmente dagli Ebrei . Prima della Legge Mo-
làica non era in veruna oflcrvanza,ma incominciò a renderli rcligiofo

un tal giorno , dacché Mose ricevette le Tavole della legge in memoria
del compimento della creazione del Mondo, avvenuto nel Tettimo gior-
no, che appunto lignifica Ripofb. Dagli Apposoli fù trafportata quell*

oilcrvanza al giorno Domenicale , conciofliacchè maggior beneficio fi

é quello della Redenzione compiuta in Domenica , che quello della

Creazione accaduta in Sabbato. Vedi il Fagundez nel Trattato* Pr*.
ceptir Etclejùe . S’ c pollo qui Sabba per termine vulgare , c popolare
ebreo : per altro diedi Sabbato

.

V.298. Col rigor de' gravi Appalti

Sempre nuovi , e più fempr alti

Appalto fi dice propriamente dell’ entrate pubbliche pigliate da i privati

,

come in affitto , per cui pagano un ranco l’ anno , & è regola ordinaria,

che di condotta in condotta fé ne accrefce molto la corrifpofla , offe-

rendoli da i concorrenti fempre di più per Scavalcarci conduttori vec-

chi , Viene » dice il McnagiO da Padum , Ad padum &c. Si fogliono
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mettere in Appalto le Mercanzie piti ufuali , come dice Ermolao Bari
baro nelle fue (-alligazioni fopra Plinio 1. 8. C. 37 - E cosi clììndofi refo
ilTabacco nell’ Italia, comunilfimo a tutti, come una mercanzia quali
ncccflària , i Principi n’hanno riflrcttapcr dii una certa rendita conce-
dendone la privativa ad alcuno per un’ ailcfnata contribuzione . In
Ferrara ebbe quell’ Appalto ’l fuo incominciamento per Chirografo
Pontificio 1

’ anno 1857. In una certa Bofinata in lingua Milancfe fatta

fopra gli fcrocchi , o Ila flizzoni del Tabacco ,fi cfprimc chiaro la natura
di tal Appalto.

Che ne zioreu mi et ol dann
Del Imprcfari) fol perche

CheJli dani je paga al Ri
Per mantegnì i nq/l Salda drci . »

V. 301. Maladetta quefT avida ufan%a, *
;

Che fa graffo lo Sbirro , e la Spia
Ne’ Chirografi delle Inftituzioni degli Appalti, fogliono inferirvifi Icpe-

nc minacciate à i contravventori, dandoli facoltà di pubblicare edilta

,

cr b/tnnimenta panalia . Per l’efecuzionc delle quali conviene, & è ufo
ne’ Bandi il dichiarare, che le condanne pccuniaric fi dividano fra gl’

inventori, e £li cfccutori del contrabbando per una parte, applicandoli

il rimanente a piacer del Principe, onde lo Sbirro, eia Spia noni cafo

fi fono qui polli, come quelli,che fono i principali nelle contravvenzioni.

V. 309. Il panaggio

Del tuo ISLafo vai portando
Panaggio , e Panatica , lo ftclTo che companatico , detto da i latini Obfa-
nium . S’intende ancora per provilionc mera di pane , onde il Villani

nelle Scorie 9. 37. Cominciavano tatti apateggiarfi con lui, egli davano
panagrio , e danari

.

Generalmente c tolto per ogni provilìone , t qw
fi debDc intendere in quello lenfo.

V. 312. Fiume , 0 Tonte , od 0feria

Luoghi, dove per lo pivi danno i raccoglitori de’ Dazj , che diconfi Stra-

dici , perche fono piantati alle llradc , dove più fi è il pafiaggio delle

genti . Vincenzo Rondinelii in un fuo Viaggio piacevole M.S.
Giunto al Ponte , affaccioffì ’l Gabbelliero ,

O fi/offe la Spia , che n avea ’l cefo

,

Et annata la coda del Sommiero

,

V. 3 14. Ti fi feopre il contrabbando
Contrabbando è colà proibita, e dicefi diche chcfìa, che fi faccia contro

a’ Bandi , & alle leggi . Mercet clandejìina lo chiamarcbbono i Latini

.

L‘ ArioAo nella Canaria Atto 3. Se. 6 ,

. - Tu
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Tu non ne dei ni bulletta , nè polliti*

Aver pigliata , e penfavi menarlati
Di contrabbando : t’ hai bolletta , mojhala

qui avverbialmente, e vale furtivamente . De’ Dazj fi leggono cofcbcllifli-

me nella 3 . Satira di Giuvcnale

.

V. 3 1 7. Pieno avejjì 7 Baule y & il Cofano
Baule forra di calli , o forziere da viaggio , per lo pili coperto di cuoio l

E* voce moderna in Italia , eh’ io credo aver l’ origine dal latino Baiu-

tar , che vai Facchino, perche fono appunto tali calle carichi da Fac-
chini, portati da dii qua , c là dietro à i pallàggeri . 11 Menagio 1

’ an-
derebbe flirando cosi. Baiulus, Baiulo, Baulo, Baùle: che che ha, 1’

origine mi par naturale . Cofano poi è Umilmente una fpezie di calla , o
forziere avuta dagli antichi, detta Cophinur ,

Quorum Cophinusfenumque
fupellex dille Giuvcnale a propofito degli Ebreu

V. 3 1 8. Che un oncia fola aver diSan Criflofano
Cioè un’ oncia di Tabacco di S. Criflofano , del quale di (opra s’ è parlato»

Quello nome in Italia fcrivefi a varie maniere . Crilioforo , Criftofalo ,e
Criflofano . Il primo c Crilloforo

,
perocché deriva dal Greco Chr\flo-fo~

tot , che vale , come dice Jacopo de Voragine, Chrijìutn ferem, nome
impoflo a quel Santo , dacché varcò ’l fiume con in ifpalla Gesù Cri-
Ilo Sig. Noflro in forma di Bambino. Peraltro il nome di quello San-
to, prima, che folle fedele, era, fecondo ’l dato autore. Reprobo. Com§
munque Ha , fcrivefi in tutte, e tre le maniere. I Tofcani ufano Crifto-
fano . Così il Monofini nel Flof. ltal. portando il proverbio : Tu doure~

fli dimandare fe S. Criflofano era nano. 11 Vafarl l’ufa induoi modi di-

cendo: Buonamico di Criflofano dette Buffalmacco , & in un’altro luo-
go — della famiglia di M.CriJloforo Landino.

V. 319. Troppo acuto è T odore di Tripoli
L'Acqua delTritoglio grande odorato , ch’cLoto filveflrcdi Diofcoride,

eLotodomeflico dclDodoneo, volgarmente detto Frivoli, Triboli, e
Tripoli, ha luogo fra gli altri ingredienti, che danno concia al Tabacco
di S. Criflofano , & è un’ odore grato , & acuto, che vi s’infonde ba-
gnando 1' erba del Tabacco palli , ò fpruzzandola con di quell’ acqua I

Vien detta ancora erba di fette tempi, perche fi crede , che lette volte il

giorno mutil’ odore.

V. 323. Che la Tuie , od il Perù
Per molto tempo la Tuie è fiata creduta l’ultima parte, & il confine del
Mondo a Settentrione , & era una Rupe , o Fa Ifola.pofla ivi per termine
dalla natura , finche poi fuionofcoperu avanzarli i confini del mondo
anche piu in là . Così la Meta c uno de’ più lontani paefi della Tur-
chia per dove i Maomettani intrapicndono longhif!ìmi , c difaflrofilfi-

gni pellegrinaggi , Qra qui fi prendono quelli duoi luoghi lontaniffimi
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per un modo di dire Italiano Quando fi vuol efprimerc un Parie di gran
lontananza , & i parlari italiani ne fono pieni

.

U. 324. La Dogana
Dogana è luogo, ove fi riceve propriamente, o paga la Gabella . L’Origi-

ne vien longamcnte portata dal Mcnagio. Il Villani nella fua Storia L
7. la chiama Doana : ma il Boccaccio fempre Dogana . Giorn. 8. n. io.
Poi ferivano fui Libro delia Dogana, c fegue ivi adoperando quello ter-

mine molte altre volte , ficcome Doganiere, benché non lo ponga per
nome univcrfalc, ma particolare di molti luoghi

.

V. 32 6 . Viucche Veltro l ’ odor fente
Il Peltro c Cane da giungere , detto Levriero , d’ un odorato finiflìmo ,

deriva da Periragut
Nonjtbi fed Domino venatur Periragut acer

dice Marziale . Il Valvaforc nella Caccia C. 1. St. 77,
Hanno quei d’ 'Umbria l' odorato acuto
Perfeguir torme , ove le fere vanno ta-c.

V. 328. Dietro V ufia certa gente
Alberto Lollio celebre Orator Fcrrarcfc, Se Accademico Fiorentino, in
un fuo Dialogo M.S. in dif'efa delle Commedie in Verlò,diee: M. Bar-
tolomeo { Riccio) io vi ho rinvenuto pur finalmente, nè altrove ciò poteva
avi’cnirmi , che in quejìo Portico del Cavallo , dove, chi vi cerca, ne fin-

te l
>cVJla fino dalla giovccc

a

, e dietro conviene che nefegua la traccia fin
qud . Ora quella voce <Vfla non m’ è avvenuto fin ora di poterla rin-

vergare in altro Autore di buona favella , e pure è voce popolare, e
dell’ufo in propofito della caccia, lignificandoli con ciò queil’odorc,
ò direbbono i nodrimecanici,qucgIi effluvj lafciati dalle Fiere, per dove
padano , i quali penetrando all’ odorato acutiffimo de’ Cani, maffime
da caccia , dellano in elfi un’anfietà, undcfideriotale di ritrovarle, che
rollo battono dietro quella traccia tutta una campagna finche la fiera,

o il covile di quella abbiano trovato . Non làprci darle altra origine,

che da uftur

,

che vale bruciato, quafiche detta orma, o traccia fìa una
linea di bruciaticcio lafciato, come avviene, in terra da cofa ivi aria ,
a guifa della miccia, o della polvere d’arcobufo.

V. 329. T^apacijjtma ,

Nequitofijfima
Quello è ’I carattere proprio dello Sbirro, o dello Scaraffóne, di cui ne
da 1’ Ariollo nella Canaria un bel ragguaglio , dicendo Atto 2. Se. 1.

quel Lucrano
- 1

— io vo che al Dazio
Tu vada, e dica a quei Lupi , che mandino
‘Vn di lor qui , che prima che t’imballino

Ì7gga
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Vegga le robe : acciò poi non mi facciano

Scaricar , dr aprirle , dr non mi diano

A 1' ufcir della porta altra moleflia.

Scaraffoni diciamo noi quc’ Minillri,che alle Porte» & à j palli Han-
no per le Gabelle vigilando fopra le merci . che portan Dazio . Deri-
va, cred’ io , quello nome da Scarafaggio , poicch’ c coftume di quell*

immondo Inietto andar rufpando , c sbucando dovunque fi truova •

cosi c in libertà delli fcaraffòni cercar tutte le robe d‘ un paflàggterc 4
e l'compigliarle, per vedere fc avvi mercanzia da Dogana,

V'333' Vi braccheggia
Viene daBracco , eh’ c Cane, il quale tracciando, e fiutando truova, ele-
va le Fiere: cosi Braccheggiare in quello cafo è far da Bracco in cer-
care, c fiutare le villa Tabacco. L’Autore della Lettera Toccante con-
tro ’l Marchcfc Orfi, per dire, che ’1 Sig. Marchcfe aveva troppo latto
ufo delle parole Boccaccvoli > c Villancfche, dice , clic aveva £rac-
cheggiato dietro ad elle

,

V. 338 . A render conto al Tribunal di Giuda
Effóndo , come s’ è detto di fopra , in molti luoghi

,
gli Appaltatori del

Tabacco , Ebrei , conviene , che trovandoli da’ Miniftri alcun Contrab-
bando , non polli cflcr afiòluto fenza prima aver accomodata quella
parte , venendo a compofizionc per 1

’ incorfa pena , e però in quello
cafo chiamafi Tribunal di Giuda quello , che alzano li Giudei per ve-
nire a quefta compofizionc.

V-343- Come chiodo con chiodo fi ribatte
Il Petrarca nel del Trionfo d’ Amore.

Come d' ajje Jì trae chiodo con chiodo

Altri difièro chicn/o , amenduoi derivano da eiatua . Ariflencto ep. %6.
del libro I. fecondo la verfion diSambucco, trudatur clatmr clamo , c
vale ingannare coll’ inganno

,

V. 344. 1{eca qui Don Annibaile
La Storia c vera d’ un Reverendo Annibale Mantovani Ferrarefe , che

nel Tabaccare è di perfcttiffìmo gufio: Quelli
, portandoli alla Fiera di

Rovigo , che fuol farli ogni Ottobre, c pen làptndo quanto rigore s

ufafic ver Io contrabbando del Tabacco , volendone pur fcco portare
di quei fuo prelibato Ferrarefe con la concia di fuo gufio foprafinillì-

ma, trovato un Corno di figura ellìmia , e riempiutolo di Tabacco a
fuo genio, fe lo attaccò armacollo a modo di cacciatore, e con quell’

ordigno fe ne fiiede filila fiera quanto gli fiì a grado, efièndo prove-
duto, oltre il bilògno, di cibaria pel fuo Nafo : nè la Dogana gli potè
in vcrun conto , llantc che delle cofc , che fono a mano , non fe ne
fuole far cafo.
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V. 345* tuo corno anticatonico

Giuvcnalc Sat. 6. v. 337.
Al•tiorem quarti funi duo Cafarir Anticafonet

Dove il Poeta per deferìvcrci un certo che, di ImifuratagrolTèzza, por-
ta 1* eflcmpio degli duoi Anticatoni di Ccfare, i quali erano, fecondo i

Commentatori ( portati ancora dall’cruditiffimo Co: Siiveltri nelle fuc

chiolè al Giuvcnalc vulgari/.zato ) duoi rodoli di pergamena affili grof-

fi , fonia de' quali erano Itati fcritti li biafmi di Catone contra le lodi

date al mcdciimo da Cicerone .• ora ellcndo {tato il Corno fopradeferit-

to d’ una fmifurata grandezza , può ragionevolmente affimigliarli ad uno
degli Anticatoni, c chiamarli Amicatorùco

.

V. 35 1. A fuggir 1
' ira dogantea

Da Dogana Doganico , come da Atalo Atalico, da Germania Germani-
co , c lìflfatte voci , intorno alle quali vedi ’l Rufcclli nel fuo Rimario
fdrucciolo

.

V. 352. E a portar dentro la manica
Portar nella manica , aver nella manica, c mododi dire italiano perfignl-

ficarc d’aver in pronto alcuna colà, onde ferbarfi impunto nella ma-
nica vuol dire , tenerli alcuna cola particolare da fporger fuori a fu*
tempo. Ar. Caffi Att. 1. Se. r.

/ Et comandò per quanto la/ta graxja

At era cara, tir la vita mia, che a cintola

Tutta via le tenejfi , 0 ne la manica.

V. 354. Quattro mefi a un ISlafo sferico

Non tanto debbe intenderfi sferico per circolare, quanto per longo, cioè
limile alla sfera dell’ Orologio : in tutti c duoi quelli modi è termine
adattabile al Nafo . Diceli ancora /perale

.

V.358. Con un qualche Galoppino
InRomaquclto vocabolo c noto pitiche altrove, e s’intcndc di certuni,

li quali Hanno full’ avvifo di trovarli dove li facciano Converfazioni

,

Vinte, Veglie, e Amili adunanze di nobil brigata , dove li trovano c
Principi , e Cavalieri di rango colle loro Corti , per qualche occa-
fione folennc, o di nozze , o di corteggio, o d’altro. Se intrufificon

gli altri Cortigiani, fono a parte di quanto ivi li regala di rinfrefehi, o
d’ altro, lènz’ avervi alcun giulto titolo. E perche in Roma, dove fono
tante fplendidiffiinc Corti, talvolta, c fpeffio ancora , in un iltcllogior-

no li faranno quelle Adunanze in piu d’unaCafa: colloro , tolto che par
loro d’aver bufeato abbaltanza nella prima vilìta , improvvilamente fe
n’ cleono, c di galoppo corrono ove fi faccia l’ altro rinfrcfco , e cosi
via via, fin che {appiano luogo prccifo , làziando in tal maniera la loro
fordidjt, Se avara fcroccheria ad altrui fpelc. Dal Galoppare adunquc

ciac
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che fanno colloro da un luogo all’altro (perche conviene per la lon-

tananza , oper altro , prender la mifura del tempo) fono denominati
Galoppini

, perciocché vanno di galoppo . E qui parlandoli del Tabacco
s’ intende di quelli , che non avendone del proprio neppur un grano»
vanno da quella , e da quella fcatola buffandone tanto che vivano la

giornata .

V.359. O con qualche Graffator

e

Benché ne’ veri! fufleguenti lì dia conto, c fi faccia la fpiegazionc di que-
llo nome, con tutto ciò più facilmente fe ne intenderà la natura in que-
llo modo . Grallàtori fi dicono , per fentimento di Calillrato, depgnt

in /. capitalìum fi. omnia admijfafunt , quelli, che infidioiimcnte agal-

lano i viandanti per rubarli . Granari dicuntur qui ex injìdiir 'viatorie

impetu gradiendi adoriuntur , Or preda caufa idfaciunt , e fono à i Ladro-
ni confimili. Giuvenale nella Sat. 3. v. 305. deferivo i Granitoti» e le

Gradazioni cosi

.

Interdum & ferro /abitui Graffator agii rem
Armato quotici tuta cujìode tenentur

Et Pontina palar, ér Gallinaria pinui.

V.361. Che le Borfe danno a facco
Dareafacco, alàccomanno, a ferro a fuoco, fono modi di dire ufatida

i buoni Autori per lignificare dillruzionc , e mina . Vale faccbcggU™
re» depopulari

.

Ariolto nel XX.
Puoi ch’ogni Nave , che da venti ajlretta

A pigliar venga Porto infuo Paefe

A facco , a Jangue , a fuoco alfinfi metta ,

,

V. 364. Veramente Villanzone

E' del Redi nel fuo Bacco in Tofcana.

Queir avaro Pillamene,

Veramente Villanzone

fopra di che vedi le fuc dottiffime annotazioni. Qui fi prende perniai^

creato, indifcrcto tkc.

V. 367. Mettimano , gridando in brufea ciera^

Mettimano a /’ afeofa Tdbaccbiera
LaBofinà Milancfe fopra il Tabacco a quello propofito

tJan on mofìag fodrà de folla

A dilla giufla fenZjt alcun tomm
In rù du pè in mezjjt unaJlrà

,

Tutt ambott refìa fronti ,

Fa mett a man la Tabacchera ,

Al fin con tutt bruita manera,
GV tl v«ia feti tutt su ona man ,

\ inva
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AT el on tratta giufi da Vtllan

Da dagb firma di buon copon ,

Doncha guardo» da Jìi Flh&pn .

V. 370. È 7 coftume è de Toeti
Tali , c li fatte fcoltumatczzc vengono da Francefco Bemi addoflàte à i

Poeti in quel fuo Dialogo contra d' elfi» eh' e proprio un fupplicio a

leggerlo.

V. 375. In ovata y 0 [polverina
Due forti di fopravcfti, l’una da Camera, che altrimenti dicefi Zimarra

,

1
’ altra da viaggio per riparare dalla polvere , detta Vejltr Viatoria , tir

Vulneraria dall’ eruditifiimo P. D. Taddeo Cortegiani Ferrarefe nel fuo
amp'.iffimo, & utililfimo Dizionario di Vocaboli Tofeani , Latini, e

Greco-latini 5 del qual Dizionario ( e fia detto ciò pct tranfeena ) e da
maravigliarti come più tollo non facciano ufo gli Scolari della lingua Ia-

lina in vece dello lmunto,& ormai rancido Dizionario Galcfino . Co-
tal velie luol cllcr di tela , ampia , e Ionga oltre i piedi , e con mani-
che pur larghilfimc fonza fodera . V Ovata poi, come dilli, è unafo-
pravdle più da rilpetto , ufata in camera , ampia , longa , slarzolà

,

con fodera , che Diploide forte fù dagli antichi appellata , e comune-
mente in Italia, Zimarra} Il particolare di tal verte è l’crtère tra le due
fodere imbottita , incamutata , e trapunta ò di cottone battuto , o di
filaticcio, eh’ è filato di fora Bracciata , detto comunemente Bavella/

E perche quello filaticcio cosi ftirato , e a modo di reticella battuto,
chiamafi da i Mercanti ( particolarmente in V inegia ) Ovada , tutta la

verte cosi imbottita haprefo tal nome da eotal ingrediente. Perche poi
chiamifi ovada quella tale imbottitura di bavella io non faprci da altra

origine dedurlo , fo non dal colore , che appunto pare di tuorli d’ Vova
sbattute , che direbbefi, focondo il Cortigiani, Libum Ovaceum , Chi ne ha
per avventura trovato di più, ce lo aggiunga.

V- 38 1. La [loria del fuo mal la leggerete

In quefto [munto ,
e [ecco Scatolino.

E’ tolto dall’ ufo tenuto da i pitocchi, e fpccialmcnte vergognofi , i qua-
li, per non recitare a bocca l’illiadc delle loro miferie , tengono o in
petto , o folla fronte, o attaccato alla Burtòla queftuaria un poliziot-

to con ifcrittovi fopra laftoria tutta della loro miforìa.

V. 384. Un periodo [olo avejfe
Periodo e mirti ra , e vale ne i parlari , intendendoli d’ un certo principio,

cj fine rillretto in un piecifo termine . E’ trafportato metaforicamen-
te alla febre , & i Medici quotidianamente e parlando , e ferivendo,
trattano della febre periodica , la quale ha il !uo principio , accrefci-

nacnto, flato, e declinazione, e quelli fono appunto i termini del pe-

riodo.
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riodo . Bartolommeo Riccio nella quinta fua Commedia intitolata il

Malpaga , che M.S. ho veduta , dice nella Scena 3. del fecondo Atto :

Signora, non occorre che Sciate all'aria, maffimamente di notte, finattan-
ta , che la febre non Jta fuori , 0 almeno in declinatone di Periodo.

V. 3 8 9. Dappertutte le latebre
Sono nafcondigli :ìc appunto colloro, che vivono di Tabacco aiflònne, Han-
no nafcolti , come in aguato, fi-che veggono qualche Tabacchiera, e
d’improvvifo , o di foppiatco l’ allibano

.

V. 390. Che di botta quinta , e fejla
Sono tennini ufaci nella Scuola della Scherma, in cui s’infegna colla fpada»

e col pugnale d'aventar colpi in Jiverfe maniere , tutti col loro nume'
ro fegnati: c le botte quinta, e Ièlla fono irregolari.

V. 392. Con T adunca loro Jpatola
Deriva Spatola da fpata, Se è frumento di ferro, O d’acro metallo ado-

perato da gli Speziali per meIlola . Alcune fono adunche , c quelle per

cavar fuora da qualche builòlo gl* ingredienti . A’ fnnilitudine di quell*

ultime fi prendono qui le dita degli fcrocchi del Tabacco > che s’aven-
tano alle Scatole per trarne fuora.

V. 393. Dan di punta alla tua Scatola
Qui per lemprcjdove lì leggerà Scatola , s’intende per quel Vaio di legno*

o d’altra materia , lavorato in diverfe maniere, dentro del quale lì tie-

ne ’l Tabacco in polvere , Se è originato , dice ‘1 Mcnagio,dal latino

Capfula : ma io piuttoilo da Cotula, oCotyla

,

ch’è’l nome latino deli

la Scatola.

V. 395. Di cavarle il mesenterio ,

Il polmone , e ogni ventricolo
Tanto è dire : cavarle l’ interiora . Mcfcnterio c una membrana craffi fituar

tanel mezzo degi’imellini. Sopra diche vedi gli Anatomici . Cicero-

ne nel 3. della Natura de gli Dei ne fa menzione col nome di Mlfar

-

zj*mì ma vogliono gli Autori , eh’ egli intendeflé male intorno alla natu-

ra di quella membrana . Si dice ogni ventricolo, perche molti fono i ven-
tricoli del corpo umano , eficndovcnc fino diverfi nello flclìò Cervello^

V. 400. L' ammonticellano
Ammonticellare , ammonticchiare vale lo llclTo , e fi dice delle colè mi-

nute, elsendo diminutivo d’ammontare ; onde cade qui bene detto del

Tabacco, che da certi divoratori s’ammonticchia nella Scatola per car-

pirne piu d’ un buon pizzico in una fola volta . Significa far piccioli

monticclli. II Cornazzano ne’ fuoi Proverbj

.

Voi ammonticcllatc arena al margo.

V. 40U
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V.401. E V ammattivano
Da matafTa, eh* e filo annafpato .

Quiper metaf. lignifica ammattir nitro

in uno. Sopra di quell’ origine » il Martini nel luo Ltflico etimologico

ne fà una longa diceria

.

V. 403. E la raftrellano

Si dice comunemente raflrcllarc da rafbrum

,

La Crufea dice , che metafo-

ricamente s* intende per rubare dall* effetto del Rallrello , eh e di turar lem-

pre à le , Maellro Berto da Oliiglia nella fua Commedia de Pitocchi

Manoferitto de’ Canonici I-atcranefì di Ferrata, dice: JoJlo qui rajtrel-

lando rù quefle quattro majfericcc rima/e dal facco de’fuorujciti.

V. 405. La jparnicciano , e la Sventrano
Sparnicciarc è lo Hello» che buttare qua , e là , nello llcfso modo, che

fparpagliarc . Popularmente un’ Uomo mal pettinato chiamali un Uo-

mo fparniccio , per beffa 5 e di tal nome avvi un’ Uccello di pen-

ne tutte rabbuffate . Lo llcfso Berto nella medefima Commedia di lo-

praccennata . T“u/ei cori malmenato , che mi pari anzj uno Sparmccto , che

un HJomo. Potrebb’ cfscrc , che derivalsc da Jpernax fpernacit

,

fpregia-

tore» ulato da Silio Ital. Iib. 8.

Ducior , Pi/o Vtrot fpernacet mortir agebati

V. 406. Con ufar foperebieria
'Soperchieria è termine cavallerefco , mafiìmamcnte quando lì adatta al

tratto del viver civile . Il Borni nell’ Orlando del Boiardo

Di/piace poi fopr’ ogni -villania

Quella , eh' è fatta con foperebieria .

& c un*atto villano
,
quando fi vuole fopraffarc alcuno.

V. 408. TSLon va Jol V indice ,
o 7 pollice ,

Ma 7medio infieme , V anulare e 7mignolo
“Sono i nomi delle cinque dita della mano. Pollice il dito grofso, perche

prteter c{teror digitor polleat . Indice, detto anche /aiutare , è il fecondo»

cosi detto
,
perche con quello s’indicano, e fi mollrano le cole. Me-

dio di fua natura c il piu longo , e pollo anche in mezzo degli altri,

detto ancora il dito infame. Anulare e il quarto, perche in efso fi por-

ta l’anello: c detto ancora dito medico. 11 Mignolo finalmente cl’ ul-

timo , quafi minimo, detto eziandio auriculare, perche con elio fi tu-

ran le orecchie. •

V. 410. E d' un intera man fatta una Jìepe

Far fiepe, fiepare, e cinger intorno . Cosi colle cinque dita fallì come
una fiepe intorno al Tabacco» accoppiandosi’ infieme a modo di legni

di fiepe

.

»
y.4H.
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V. 4 1 1 . Sanno , dì me^xp Inverno ancor , far pepe

.

Far pepe è accozzar tutti inficine i cinque polpaftrelli , cioè la iommità
tiellc dita , e far come un becco . 11 che quando 1* Inverno c gran fred-

do, molti per lo ghiaccio non poflòn fare , c quindi è nato unprovcr-.
bio fopra gl’ infingardi : Tu non farciti pepe di Luglio , quando le

mani lono libere, e fciolte dal freddo . Ora in qucfto luogo tutto all’

oppolito fi prende, efi dice, che gli fcrocchi , non oflante’l gran ghiac-
cio de! cuor d’inverno , per cavare una buona prefa di Tabacco d’una
Scatola , fanno far pepe , fanno accozzar le dita . Onde come di là s’

adatta ad un’ infingardo, qui s’accommoda ad un’avaro sfacciato. Dell'

origine diquelto detto, che ancora chiamali farti h, molte erudite cole
porta il Mcnagio ne i modi di dire italiani . Cosi il Varchi nell’ Erco-
lino , & il Monofini nel fuo Flos ltal.Iing. Sia qualunque li voglia T
origine, ella c una moda d’ uccellar gli Uomini,

V. 414. Al' ingorda loro Tibia

Xibia propriamente è uno ftrumcnto muficalc da fiato . Ifidoro nelle ori-
gini 1.2.1. 20. la chiama Organum mujtcum . Sopradichc veggafi il bcl-

liffimo libro di Gafparo Bartolini DeTibiit. Ora qui fi porta per me-
tafora alla lignificazione del Nafo , come membro adii rilònantc , e
clic dà alla voce una particolare modulazione. Lodovico Gandini in
quella fua al pari erudita, che bizzarra Lezione fopra'l dubbio, come
il Petrarca non lodailè la fua Laura cfprdlàmente dal Nafo, dice— rè*

tUri della fonoritd della voce articolata ? non la rìconofciamo noi ingran par-

te dal Nafo? fate, che ragioni, òche canti uno che abbiati Nafo troppo [chiac-

etato , òfcavez&p , oda qualche accidentegrave offefo , 0 nefiafenxjt : ér udire-

te voce torbida , 6r infoave : Perfio nella fua prima Satira dille d’ un certo
Rancidulum quiddam bàlba de tiare loquutur.

oltre di quella armonia, avvi fra ’l Nafo, c la Tibia qualche fimiglian-

7_a ancor materiale per la llruttura , e tallora per la diforbitantc mifu-

ra . 11 buon’italiano chiamala Tibia Piffero . Cosi Fortunato Scacchio

Myrothcc. 3. cap. predò ’l Bartolino fuddetto cap. $, , & Anton
Mario Nigrifuolo Poeta Ferrarcfc in un fuo Capitolo piacevole

Quell’ armonico tuo gran Pifferane

Sveglierebbe Tuffando un corpo morto

,

Se più di là fufr’ anco di Plutone .

V. 416. Le Arenarie della Libia.
La Libia, dice Lucano , lib.9.

Boliam rabiem ioti,- exercet arenie

Ella è una llerminaca pianura di nuli’ altro feconda , che di rena ftefite :

Difetto i come dice ’l Bartoli ( Gcogr. cap. 24. ) c folitudinc morta ,

fe non fé la gagliardi del Libecchio portando in aria quei valli monti

direna , alle voice fa di mezzo dì , notte buia $ e ricadendo ammazza
in un’
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in un’ iileflò tempo , e fej>pcl!ifcc i miferi }?alTaggicrl

V.419. Quel d’ uri ìnduftre

AreRottile Fiorentino ingegno

E* pregio degl’ ingegni Fiorentini 1’ edere indultriofi, lottili > acuti. L’

Alamanni nella lua Cultivazione lib.4.

Ma perche quefto aver tal’ or contenda

La nuda Perverta de i pigri amica,

TaC or fortuna , che tra monti, e fafji

Diede il natio terren , comefi vede

V ìnduftre Fiorenti

n

, che lunga afeofe

Intra l' alpi , e i torrenti ; alt onde ]‘alfe (irci

Et à quella foteiglie/./a d’ ingegno molto giova la natura dell’ aria in

Tofcana, per le (Iella fottiliflìma

.

V.42.8. De la (o$t%a Scroccheria

Ben vi flava , o fcrocconacci

Tutti quelli nomi di Scroccheria , Scrocco , Scroccone , derivano da!

verbo Scroccare » che lignifica avere qualche utile , ojpiaccre aufo ,

lenza fpefa . L’origine che ne porta il Menagio , & il Ferrari mi par
troppo (tirata . In lingua Milanefe fi dice FrizTyn

, da frizfjtre

.

V. 435. A cent’ altri Grifonacci
Il Grifone è Animai chimerico, poiché biflorme, alato, e quadrupede,

cioè Aquila la parte anteriore , e Lione la deretana . Altro Animale
avvi ancora detto Ippogrifo, com pollo di Cavallo , e di Grifo. Qui
s’ intende metaforicamente di coloro , che rapifeono per forza ’l lai
baccoj efièndo ’l Grifone, o Grifo animai di rapina pel roltro adun-
co, che tanto vale il dir grifo , abbenche propriamente fia quello il

grugno del Porco . Grifone ancora fri uno de’ Limoli Paladini intro-
dotti nel Furiofo dall’ Ariollo . Altri diflèro Grifagno , come ’l Gi-
ialdi nell’ Egle Atto?. Se- 3. in aggiunto di Falcone.

Et ecco in un’ iftante uno Grifagno
Falcon fcefe dal Ciel , eh’ ambo l'uccife

V. 44 1. Di giurare a gherminella
Gherminella c giuoco di mano, lo cui valore Uà nella velociti di far pa-

rere una cofa per un’ altra, e farne fparirc di quelle, che fono . Deri-
va ficuramentc dal verbo Ghermire . Vedine glicflèmpli predo del Mc-
nagìo

.

V. 443. Viù affai , cheTabacchìfli , Augei grifagni
V cllèmplo del Giraldi portato difopra vale anche qui. Augei grifagno,

e di rapina è lo lidio . Fiì detto dell’ Aquila dall’ Alamanni
e l’ situila Grifagna

Che
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Che per più divorar duo becchi porta.

E 1* Ariofto 14. r.

Morti eran‘ infiniti , t derelitti

Al Lupo , al Corvo , all' Aquila Grifiagna tire.

V. 446. Il Tabacco non
fi

nega
Quello c un tratto di civile convcrlàzione . Se forte flato in ufo ’1 Tabacco à i

tempi > che ’l Caia fcriilc quel fuo aureo libro del Galateo > certamen-
te avrebbe avuto luogo negli atti del ben conversare . Un moderno
Anonimo , che lafciò MS. un libretto delle nuove creanze in fupplimen-
to delle antiche > dille : Quando che vorrai nome d’ ‘Vomo convcrfevole

,

non dannar V ufo del T afiacco nella converfazjone , anzi a chiunque ne

chiegga mojhrati di ciò liberale , perchefacendo altrimente e’ farebbe un at-

to villano.

V. 458. II veder certe Manopole
Manopola è un Guanto di ferro detto ancora manipola , manezza , e nel

latino ferrea manica » ferrea theca Ore. , compimento delle armatute an-
tiche, Quando gli Uomini andavano tutu veflui di ferro. Sono imelsute
di reticelle , o maglie , e coperte di Squame parimente di ferro

.
Qualche

fimilitudinc hanno co’ Celli ufati negli antichi giuochi, de quali parla

il Mercuriali nel lib. 2. cap. 9. della lua Arte Cìinnaflica . L’ ufo c ami-
chiamo, e Tranquillo citato dal Pacìchelli deChìrotbecìt cap. t. vuole,
che Lifimaco s’ armafl’e con una manopola di ferro per irti appar la lin-

gua al famolb Lione. Vcggafi Pvolfango Lazio Rcp. Rorn. 6. 7. Oggidì
le militari fono pili commodc , principalmente per impugnare la Spada

,

come le vuole il bravo comparatore dell’ antica , e moderna Milizia ,

l-'rancefco Patrizio , Parateli, militar, p. 1. /. 4. c.4. f. 64.> dicendo.- Le
Manopole poifarei di quello fìejfo materiale , chefi tifa di fare nelle fcuole

dellaJcherma , che nè eoi pefo , nè colla durcZjca impedi/cono la mano ad
impugnare , era maneggiare la fpada , e tuttavia la tengonoJicura . Ma-
nopole, al giorno d'oggi, fi chiamano per fimilitudine certi guanti per lo

piu Donnefchi , fenza dita , ma mozzati , e con un cetto rovefeio , che

li ribalta a piacer fullamano. Qui in queflo Ditirambo fi prendono me-
taforicamente per mani grolle , e contraffatte.

V. 459. Di figura Granciporria
Il Granciporro è una fpezie di Granchio , detto ancora Paguro 5 onde il

Bcllonió nel lib. 2. degli Aquatili fi un tal nome comporto da Gran-
chio , c Paguro : QuafiCancrum Pagurum dicerer.t

.

Ha foprarutto le bran-

che aflai grolle , c mofiruolè , c da quella groflèzza s’ c toltala metafo-
ra, applicandola alla mano.

V, 460. Strabente , lorde , e fadicie
Duoì aggiunti ha qui la parola ‘Unto , cioèfra , cbir, li quali cfprimono

accrcicnncnCQ . Vedi l'opra di ciò la mia Annotazione 59. alle particelle

del
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del Cinonlo : Nella Ncncia da Barberino

Se tu fapejjt Nenc'ta il grande amore

,

Ch' io porto a tuo’ begli occhiJbalucenti

Sir , come fi sà , vuol dire due volte , Se aggiunto , accrefce lignifica-

zione , come Bijcotto , Bijìorto , c fifritti . Sudicio vicn da l'udore
, quali

Iridaticiò : altri dicono fucida , ma il primo è più tofeano

.

V.463. Seppellire a discrezione

Dare , o fare una cola à difcrczione c quanto dire d piacere , a libito t alla

peggio. Cosi Pietro Aretino nel quinto delle lue Pillole: Epojìe da can-

to le belle , fi tafdar l’ altre à difcrexjone delle Fanti, & altrove: lafciato

fittegli d difcrexjone del maglio&c. Ellcmpii portati dai Montemcrlo nel-

le lue Frali tolcanc

.

V. 464. Nello J'crigno odoratorio }

Nel TeSoro fiutatorio

Compatifcali alla neccfiità di doverli in tanti diverfi modi nominar le Sca-

tole del Tabacco in quello Ditirambo . Siccome Scrigno bafamico fd

detto dal Tallo il Vaio degli Aromati , cosi pare uon difdiceyole il

nomare Scrigno odoratorio quello del Tabacco

.

V.467. Co i globetti del Gonnello
Si vuol dire de* bottoni , che s' appiccano alle velìiinenta , detti latinamen-

te globuli : e qui s’ intende di quelli, che fono più pontuti
.
Quanto poi

al Gonnello , parrà Urano , che quello pofra efièr Vellito da Uomo , per-

che Gonna , e Gonnella Icmprc è Hata velie da Donna , e pure l’ Arm-
ilo nel Negromante Atto 5. Se. 4. dille

MI par flrano Infoiarvi in quejlo piccola

Gonnellin } nondimeno Ore.

& è propriamente quella veflc , che chiamiamo Camifciola, come da
ciò > che fi narra nella Commedia ,fi può intendere.

V. 468. Far le fojSe al polpajlrello

Tutte C cinque lediti della mano hanno il loro polpaftrello , eh’ c quel-

la carne morbida , Se arrendevole, o per dir meglio, polputa , ch* è
dalla parte rovefeia delle dita verfo le punte. Deriva certamente da pol-
pa : cosi . Polputo , polputello , polpatelio , polpaftr elio . Frane. Sacchetti;

Spefrc volte il polpaftrello del dito toccava il mez£S> della pera. Ora come
quella parte c arrendevole , e tenera , cosi è facile a ricevere ogni im-
preffionc . Sovvienimi ciò , che piti d* una volta m’ ha narrato il P. Am-
brogio Felice Barulfaldi dell’ Ordine de’ Predicatori , mio amatiflimo
Fratello , aver intefo da’ fuoi maggiori della Kcligionc , che 1

’ Ange-
lico S. rommafo d’ Acquino

,
per lo molto fcrivcrc, avea fatti i folchi ne’

duoi poipallrcl li dell’ indice, c pollice della delira , In tal maniera al-

cuni nell' atto d’ accingerli a prender Tabacco» llringono cosi fortemen-

te con
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re con ambe due le dita fuddeete > alcun bottoncino del vefliro , che ve
ne rimangono le fofièttc, onde fanno maggior preda dell’altrui Tabacco*

V. 471. Farne mina a focon carico
La Mina è una brada fottcrranca tutta piena di polvere d’artiglieria, al-

la quale fi da fuoco per via d’ una longa feminella pur di polvere , o
d’ altra materia combullibilc à tempo

, per mandar in aria le muraglie
nemiche

.
Qui fi prende per quella feminella fatta col Tabacco dalla ma-

no fino al gomito , e diceli a focon carico , perche i foconi allora fi

dicono carichi, quando fono coperti di polvere allo sfiatatoio , o buco
della canna.

V. 474. Ter turar tutti i ìatibuli

D’ una sferica proboscide .

Latìbolo vale nafcondiglio da latet , Probofeide qui è per fimilitudine , e
per iperbole dallo fmifurato roftro dell’ Elefante , nomato probofeide.
Cosi ancora chiamali certa longa prominenza , ch’hanno le farfalle nel

capo, colla quale, dice’ldottilfimo Svamerdamo , cosi clic , comealtri
animaletti fucciano il liquore da’ fiori. 11 Rueellai , parlando dell’Ape»

e del primo ufo de’ Microfcopj da vedere ne’ minuti inietti tutte le par-
ti, truova nell’ Api la probofeide , e la deferiva cosi.

Indi potrai veder come vid' io ,

U organo dentro articulato ,' e fuori ,

La fua forma le braccia , i pii , le mani ,

La fchiena , le pennute , e gemmate alt ,

11 Niffolo , 0 Probofeide , come hanno
Gl Indi Elefanti ère.

Cicerone la chiama mano dell’Elefante, 2 . de Nat. Deor. Manne data
Elepbantir ,

quia propter magn’tudinem corporie difficilee aditue habeant
adpajìum. L’arguto Scruno nelle fue Saure lo attribuire alNafo uma-
no , dicendo
—— Notue probofeide Cufloe.

V. 479. Voglion \cranna
Volerfcranna <! lo Itelfò , che voler pollo , autorità , e tribunale ; onde
Pante Par. 19-

Or Tu chi fei , che vuoi federe a fcranna
Per giudicar ère.

V. 480. Se nò v aì%an di mufo una
(
panna

Quello è modo Italiano , eh’ equivale a flar corrucciato, & Sdegnato,
dall’ effetto , eh’ t ’l rugarfi ilei volto . Maftio Berto da, Ofiiglia nel-

la Commedia de’ Pitocchi : Qu/mte volte v’incontro , tante volte,Mef-
fere t alzate unafpanna di mujo a maniera difdegnato.

H V.4S5,
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V. 485. Se fofs' anche dì "Pepe un granello
Per ironia . E non è già la prima volta , che tal* uno per lo (moderato

vizio del Tabaccare , e per 1
’ abito inveterato , ritrovandofene fprov-

veiuto affatto , &: in luogo da non poterne accattare > li lìa ridotto

à

fiutar del pepe, per cosi avere qualche irritamento nelNafo.

V. 486. E pafar dal Telatale alla PaJ'ca
Sonoduoi termini allègnati ordinari.imenre alti principi di due Stagioni,

Inverno, c Primavera , eli prendono per tutto l'anno circolarmente:
Sono ancora due Solennità principali , e memorabili della Criftiana Re-
ligione . L’ Ariofto nella Tua Scolaflica in Profa , Commedia manu-
fcritta, e non terminata Atto 4. Turni vai menando pel Na/o da Paf-
qua a Natale , da Natale a Pa/qua , e non veggo mai una conchiujione a
queflo Matrimonio . Qualunque giorno dell* anno fi può prendere per
principio , c per fine , come un punto d' un circolo ritornando per la

lua linea d’ onde incominciò

.

V. 490. In fra 7 Canapo , & il Iberno
Alle ltrctte , come fra Scilla , e Cariddi . Cosi fra ’I Canapo , & il Remo

,

come un Condcnnato fra la Galea , e le Forche ; effendo ’l Remo fi r la-

mento del primo , He il Canapo , o lìa. fune , del fecondo fupplicio

.

V. 493. Spigolarne quattro grani
Spigolare , vai quanto rilìoppiare , cioè coglier le fpiche rimale nella

ltoppia, le quali per ragione del diminutivo fi dicono SpìcuUc , & in-
di è nato lo]pigolare , quafifbiculas legere

, perocché le fpiche rimafe fo-
no d’ordinario le più piccole, che sfuggono da’ manipoli de’ mietito-
ri . Dante Inf. 22.

Di /pigolar/ovente la Villana.

V. 496. Seco fempre portar la difpenfa
Difpenfa fi prende non folo per diftribuzione , ma per il luogo eziandio,

dove fi tengono le cofe da difpenfarfi , che latinamente chiamali prom-
ptuarium. Vi fòchi chiamò lo itomaco difpenfa del corpo, c noi chia-
miamo il fazzoletto difpenfa del Nafo

.

V.498. O ingorda , o avara , o difpettofa pecca
Pècca è vizio , c diflètto . Deriva da peccato , anzi lo (limo un’accor-

ciamento fatto da detta voce. Dante Purg. 23.
Per l' ignoranza , che di quejla pecca

V. 499. Da bandirfi da Pia^*a , e da Giudecca.
La Piazza , eia Giudeeca

,

che Giovecca , cZucccafidicc, fono prefi qui
per duoi luoghi di maggior concorfo . Di queita ftrada ( cioè della Giu-
oecca ) nelliino forfè meglio de’ Fcrrarelì Scrittori può darne ragione

,

pc-
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perocché fra le altre maeflofc firadc di quella Città , una yen’ ha di
tal nome» la quale per l'ampiezza, longhczza, magnificenza, emac-
flà non ha l’eguale in Italia , c comunemente chiamali Giovccca, ful-
la quale fi fanno le comparfe , & i corfi pubblici . Nelle Cavallerie di
Ferrara , al Caftello di Gorgo-ferufa p. 5. fi legge : Che la Regina con
tutta la fua comitiva inbelliffimapompa cavalcò per laGtudecca ccnCam~
meli!, e T'impani, & dietro le venivano ottoCorfieri, popra i quali erano
il Duca ère. , E Vincenzio Brufantino nella fua Angelica innamorata
Cant. 17. fi. 89. , Se 90.

De la Gioecca gir ne la contrada
Al Sol lucente , che parea di foco.
Et lì veder giardin vaghi , èr alteri.

Palagi eletti à gli ozj , èr À i piaceri.

E dritto della Jhrada ,& la larghezza

A mirarla porgea vago piacere ère.

D’ onde derivaflfe untai nome di Giovccca , egli pare ches* abbia dal
faperfi, come narra Agollino Fauitino verfo il fine del fuo primo Li-
bro delle Storie Ferrarcfi , qualmente , fatta che fu dal Duca Ercole
Primo di Ferrara 1' addizione Erculea , ampliando di molto la Città,
rinchiulé dentro il fito di quella ftrada , che allora era prefiò le mura,
dove nuli’ altro era , che una Folli, o Canale , mondezzaio , e ricet-

tacolo di tutte le lordure della Città vecchia , cui cfpurgava , il qual
Canale , dal giovar che faceva alla Città, Giovamento era detto, e que-
llo riempiuto , & interrito fervi per ludo di tutta quella firada , che
dal Duca Alfonfo Primo Figliuolo del mentovato Ercole fu arricchita,

e

adornata di Cafe , e Palazzi , c ridotta a quella nobiltà , e roaellà di
veduta , che in oggi dimoftra , e perciò detta Arcireale nel mio Bac-
canale in Giove. a , fatto l’Anno 1710.

Sulla Strada arcireale

Giu/lo i ben , che un di ritorni

E /cren de' prifehi giorni

,

E girar del Baccanale

.

Dove io ufiti quello nome con una c fola , dicendo Gioveca , per-

che ne truovo dlempli fu de’noftri Scrittori , fi fino in tal maniera fià

fcritto quel curiofo Eninuna fopra il fèpolcro della nobile Famiglia
della Penna in S. Domenico, dove leggefi. All’ hora di Piazza, erbora
della Gioveca

.

In Venezia ancora avvi un Canale de’ maggiori , deno-
" minato Zuecca . Altre cofe intorno alla Giovccca vedrai alla Anno-

tazione al Verfo i*5j. di quello Ditirambo

.

V. 503. Feriale •) e da campagna

I Giorni di lavoro chiamanfi dal popolo feriali, àdiflinzione diquc’dcll»

Curia , che chiamanfi feriali perche fono di ripofo : fopra di che vedi

il dotto Caia de Feriir . Qui lignifica Scatolino dozzinale , & ordina-^ Ha rio.
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rio , ufando la plebe veftirfi nelle felle pii! acconciamente, che i gior«

ni di lavoro. Cosi da Campagna vuol dire cola triviale , e comunale,
e di ftrapr/.zo , come s’ tua Ycrtire in campagna , fuora de gli occhi
del popolo.

V. 507. Ter intaglio , 0 per cerniera
Cerniera . Voce Franzcfc Cbarniere , che vai doppione , ganghero . E qui

fiprende per quel ferro, o altro metallo , che unifee '1 coperchio colla

Scatola , coficchc può facile , c comodamente aprirli. In oggi c in gran-

de dìiinazione l' ufo di quelle cerniere , e fi fabbricano in maniere gcn-
tilifiime d’ ogni metallo , coficchc il valore delle Scatole al doppio cre-

fee talvolta appunto per quello , che d’ una nobile cerniera fono fornite ,

V. 5 1
9. Che portar quefto fortiere

Metaforicamente per Scatola di finifurata grandezza , perocché forziere

è una forra di calla.

V. 52 i. Che da certe Bicocche a noi veniva
Bicocca vale piceiola Rocca , o Caflcllo in cima de' Monti. Onde Mate.
Franz, nelle Rime Burlelche

In fin fe Ji ribella una bicocca ère.

Qui fi prende per Callello vile , c da nnila , mal’ in aflètto , e di poco,
o nell'un conto, dove appunto Apolli fare gran mercanzia di zucche,
come cofa di poco pregio . II Menagio lo fa derivare da Vtcur , quali
Bicur . Pid propriamente panni , che la cavi il VocabaliIta Bologncfc
da Btfcoclta quali cafuccia di lumaca.

V. 523. Le Coccole in Tabacchiera.
Cocuzz/t c voce propriamente Napolitana, c tanto è dir Zucca , derivan-
do da cucurbita , equi fi prende, come per diminutivo. Cosi Cucuzzo-
lo il punto della Zucca del Capo . Cocoxjjt» dice lo Conto de li Conti :

S’ è Cocozifl 'vacante , 0 t’ in cifale .

V. 527. Vernice [ignorile

La Vernice c un comporto di varj ingredienti , come raggia , e fimill, il

quale fi dà à i Quadri propriamente 5 ma può darli ancora a qualunque
cofa colorata , aèfilluminando! colore*

,

come dille il Volilo de Vit. frrm.
cavandone col Salmalio una bellifìima etimologia dal greco Bernicis .

Quella Vernice poi leccatali fulle Zucche, era capace d’eflère col ferro
fegnata variamente , e lavorata di varj cappùcci pittorici

.

V, 5 3 6. Altre poi bitorzolute ,

Bozzol°je 5 ? nocchiorute ,

E fcrignute, e biflorte y e tigrate
Molte fpecie di Zucche fi trovano : quelle ufiuc pel Tabacco lóglionoef-

fer
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fcr picciole , c variamente colorate ì Oggidì n’ c inlorta una nuova raz-'

za , che propriamcnrc bcrnocoluta dovrebbe chiamarli , tanto fono
que’ frutti coperti di varie eferefeenze, o ( come direbbe il P. Bartoli) à
guifa delle dita de’ Chiragrofì , nocchieruti , e biftorti . Geogr. c.

Bittorzsilute vale quanto biporte , c boz&olofe , cioè piene di bozzoli

,

che fono tubercoli. 11 Menagio fa derivare la prima voce da Bifìortur,

Biflortulu: ère. , Nocchierute piene di nocchj , che fono certe durezze
delle piante , come corteecie del Legno , onde Ori. Bem,

Con una lancia nocchieruta , e grojja

Scrignute, vai gobbe. 11 Burchiello
'Lueche fcrignote , ej(guardi di Ramarro.

Tigrate, finalmente vale macchiate a Tigre, di varj colori i

y.540. Di color baio , o fornello ,

O morello di mantello ,

O leardo , o falbo , o miflo
Sono i colori de’ Cavalli , clic per metafora lì adattano qui à i varj co»

lori delle Zucehette à ufo di Tabacchiere . Tito Giovanni Scandiane»
fe nel Cinegetico lib. 2. fi. 22.

Sduel di Baio color , Sauro, 0 Morello
li pregio tiene , e a me molto anco piace s

Quel di color Learda , over Stornello,

O H Rofeggiante come ardente face ère.

Baio c color di calìagno , detto da Varrone Baditi: , fopra di che il

Menagio longamcnte. Stornello dal color dell’ Augello detto Storno»
macchiato di varie minute , e bianche, bolle. Morello è color di Viola,
fofeo , e carico, detto cosi dal Moro frutto. Scalig. cfèrcit. 325. Lear~
do è. un miflo, che tira al bianco, detto da Virgilio glauatm . Falbo è
fona di mantello giallo feuro, dal latino fulvu: , dice il Menagio: io
credo piuttoflo da Flavur,

V. 545. E'I color de la paglia era 7 più triflo

Cioè il Giallo pretto , perocché Icccandofi le Zucche, hanno di lor na-
tura un tal colore fenz’arte acquillato.

V. 547 . Fin che 1 ' fole Molucche
Altri lcrivono Moluche. Ma il Geografo Baudrand, che ferivo Moluceg
mi da quanto bafta per ifcrivcrle con due C . Sono cinque Ifole del

Mare Ìndico prefe qui per tutto il Marc Indiano, o per tutta l’India,

E
:rocchè dall’ indie ci venne il Cocco , e la Noce fuddetta . Le vere

ole Molucche fono cinque , e tutte verfo la fpiaggia occidentale

Ternate, Tidòr, Macchian , Motir, e Bacchiali . Nella prima Ango-
larmente (cflèndo tutte aride) v’ha un Monte altiflìmo, che di conti-

novo butta fuoco, e gitta pioggia di ceneri , c tcinpdla di l'afli . L’ In»

H 3 fihil-
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ghilterra , e l’ Olanda le hanno lungamente contcle coll* arme.'

V. 548. Ci mandar le TSLoci , e 7 Cocco
Di quelli duoi frutti venutici dall’ Indie, puliti, clifciati al tomo, elpia-

nati, fi fabbricano gentilifiimc Tabacchiere, come già nell’ India le ne
formano altri Vali . D.Garzia dall’Horto nel labro delle colè, che ven-
gono portate dall’India c. 27. della fcorzjt interiore ( delle Noci ) la qua?
i dura, fi ne fanno i Vafi al Torno per gente poz>era. Cocco è altra fpe-

cic di Noce di Maldiva, circa la quale vedi il detto Autore, eie An-
notazioni sii d’ elTó di Carlo Clufio .

V.549. Con le foglie, e con il ciocco

Cioè rozzamente, e tali, quali da gli Alberi fi fiaccano, e fino co’ Ra-
mi , e col Ciocco . Gocco , è tronco , o ceppo da ardere . Lo cava

il Mcnagio da Codex , o da Truncue . Io credo piuttofto da Ciocca ,

che vale aggruppamento di frutti , fiori dee. attaccati in cima de’ Ra-
micelli : e(lenito per lo pili la Ciocca un’ amtnaflàmento di gruppi d’

albero inutili affitto pel lavoro , e perciò folo atti ad ardere

.

V. 559. Il Gigante Vaniraebeo
S’ intende della Molla, di cui pili fono. l’antrachco è nome greco com-

porto da Pan, c daTracbta , che vale Tutto Gola , come c in fattila

Molla . E’ nome appunto da Gigante} come quello de’ Romanzatoti,
facendo la molla una figura gigantefea nelle iommità delle Tabacchie-

re, ma lènza tefta, e tutta collo . Di quelle parole compoilc ne porta

il gran Redi un bellifilino Epigramma d’Egdandro nelle Not. al Diti-

rambo , che incomincia
Silonicaperonsr vibriffafperomenti óre.

Il Bembo ne ha alcune anch’ efiò nelle fuc poefie latine.

V. 560. Bel veder l' argentea molla
Si parla qui d’ uno ftrumento , che non faprei con quale altro termine
denominare , che con quello di molla , benché propriamente altro fa
molla, e altro quella bocca, chea maniera di canna, col folo premer-
fi , C rilafciarfi ,

s’ apre, e fi chiude , e (la fui collo delle Tabacchiere
piantata in mezzo , per lo cui canale efee T Tabacco} In Lombardia
comunemente chiamali fufta, della quale qui trattiamo. Null’altroha,
che le dia nome dimoila, fenoli quel ferro arricciato, c rinchiufoncl
ventre di quella canna, il quale à piacere fi alza, e abballa , fecondo
eh’ è dalla forza premuto , o lafciato libero

.

V.561. Cinta il collo alla moresca
Perche appunto di quel metallo, o altra materia, con cui è fabbricata la

molla, porta un cerchio attorno con la vite, ofia chiocciola compo-
lla d’ un cilindro folido, e d’ un cavo, intagliati amenduoi a fpira , che
s’affìmiglia, Se è fatta a guifa del Collare ulàtoda i Mori, che fchiavi fi

tengono per grandezza ncllcCorti. V.502.
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V. 562. Con Lattughe alla Lederea
Similitudine tolta dall’ Erba Lattugha, che di lua natura è incrcfpata,’

Lattughe nel numero Tempre del più diciamo à certi Collaretti, o Gor-
giere di biffo, o d’ altra tela lina fottilc incrcfpate. Alla Tedefca poi

li dice, perche la prima moda di quella Gorgiera yenne dalla Germania t
c li Tedefchi la diedero a gl’ Italiani . Dura ella ancora in certe Cor-
ti lòvranc dove fieno le Guardie Svizzere. Tali fono i fornimenti del-

le molle, che fi dilatano fui Collo delle Tabacchiere con varie pieghe,

& increfpature fecondo la bizzarria de’ manifattori di detto ftrumcnto.

V. 563. Star in guardia del Camello
Metaforicamente s’intende per la Tabacchiera figurata come Rocca, fu di
cuiffa, come in Guardia, la molla.

V. 569. Vomitar da quell ' occhio Ciclopico

J Ciclopi furono miniftri di Vulcano in Sicilia, avevano un’ occhio (olo
in mezzo della fronte, onde furono detti monocoli, pUnocoli. Geli.
1 . 9. c. 4. Qua facic fuijje Cydopar, hoc ejì ‘Unoculos poctf ferunt . Cosi
dicefi la molla per aver anch’effà un’occhio foto nel mezzo della tefla

.

V. 570. Odorojo bitume etiopico

Offendo ’1 Tabacco perlopiù tirante al nero, onero affatto, fi può chia-

mar etiopico per fimigliarfi agli Abitatori dell’ Etiopia, che fon neri,

.onde Giuvcnalc Sat. 2.

I oriptdem rctiur derideat , Mthiopem albur

& il Fontano
Aftrctttr nigrum Aìthiopcm crifpante capriIlo.

Dice ’l Tcftorc eflcr cotcfta nerezza ne i Mori folamcntc fuperfiziale

V. 57 1. All' ufan%a del Vesuvio
Vtfuvio Monte detto altrimenti di Somma , per la vicinanza che tiene colla

cofpicua Terra di quello nome. Sta fituato otto miglia lontano da Na-
poli verfola parte occidentale. Da quello Monte sboccano in certi tem-
pi diluvij di fuoco , di cenere , c di fallì , che inondano le Campagne
circonvicine. 1 piùfamofi incendj, che fiano fucceduti modernamente
furono 1

’ anno US31. , e 1Ò94. Marziale lib. 4. Epigr. 44. lo deferive
particolarmente cosi

Cunfla iacent fiammtr , ir tri/li merfa favilla Gre.

Antonio Bulifon nc flarnpò un fongo Ragguaglio l’ anno 1694.

V. 585. Con quel lento lento fmugnere
Verfo, che con quelle due parole lento lento s’accolla à dimollrar l’evi-

denza della molla nello ltirarfi , & arrenderli . Mugnere metaforica-
mente vale premere , e trarre altrui d’ addoflo l’ umore , Cosi la Crufca.
pnde/munto vài fecco, arido, dal verbofmugnere.

H 4 V.J87/
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V. 587* JV ne andar0 a farf tnugnere
Proverbio Italiano: Vatti fa mugnere, detto per derilione, eperdifprez-

7.0, nello lidio modo , che lì dice : va in mal’ ora . Onde Alberto Ac-
canilo nella Cuffia , Commedia M.S. prcfl'o di me .• Patti fa ben ben
mugnere , che tornerai più leggiero

.

V. 589. Al mio Peppe Pomatello
Sig. Gìufcppe Pomate!li , amico mio llimatillìmo , dilettante della Pittu-

ra, come Nipote , & allievo, una volta, del faraofo nofiro Giovanni
Bonacti celebre Pittore , detto Giovannin di Pio , perche viveva in
Corte del Card. Carlo Pio iuniorc in Roma, dove mori 1

’ anno I681J
Peppe è nome accorciato da Giufeppe , come Pippo da Hlippo, Meo
da Bartolommco, Ghita da Margherita, Tolla da Vittoria, Sancermo
da Santcrafmo, c fiffatei , di cui tutti iPacli ne abbondano*

V. 594. Che parean lacrimatorie

le Urne lacrimatorie erano adoperate dalle arniche Prefiche per empierle
di lagrime da riporli pai nc'fcpolcri de’ morti. Per lo più erano di vetro,

e di collo longo, perocché fé tolsero Hate di Terra, come pare, che ci

voglia dare ad intendere Gio: Iacopo Lcibnitzio nelle Tue Annotazio-
ni alla Biblioteca Norimbcrgefe p. 31., le lacrime non fi farebbero ve-

dute, ne avrebbe!! avuta la comodità di così ben trapalarle. Piti dilfu-

funcntc nc parlo al Gap. XI. della mia Diflcrtazione fopra le Prefiche

pag. <53.

V. 600. A V Acqua fi don) de la Regina.
UAcqua della Regina , così detta per Cilèrne fiata trovata la Ricetta pretto

la Regina Ribella d’ Ungheria . Si tiene ben turata in certe Urnettc di
Criftallo , perocché, come fpirito di vino, facilmente fvapora . In va-

rie maniere fi fabbrica Quell’ acqua , circa di cui vedi 1 ’ Ab. Roffeau , che
la mette fraiRimedj piulperimcntati , & il nofiro Medico Luigi dalla

Fabra nella fua Dillèrtazione De Spirita Pini &c. trattando del Kofma-
rino, perocché il maggior ingrediente , che da tutti s'accorda per que-
lla manipolazione, fi c il fiore del Rolinarino.

Nella Francia quell’ Acqua c in un lulìo grandillìmo . Il Charas nella

Farmacopea Regia T. 2. p. 30. Hnnc fpiritum Neoterici nomine Aqua Re-
gina Hungaria dotaverunt rationc mirandorum effeéluum , quor experta

efi Regina quadam Hungar'ue anno? 72. nata , Ma più chiaramente Monf.
Blegnì nel. fuo libro de’ Secreti T. I. p. 633. Fn la Citi de Bude capita-

le d' Hongarie fut trami-e ècrlte la plrrvante Recepte danr ler Heurei de
la Serenìfììme Princeffe Donna IfabcUa Reine de ce RoVaume. — May
Donna Jfabella Reine £ Hongarie agèe de 72. anr inerme de membrer , ér
gouteufe , qy uri an entier de la prefente Recepte la quelle me donna un
Heremite que je n avole iamair uh , & n qy Jceu vorr dtpuir , qui Ut tant
d‘ effet fur mqy qù en mefme tempr je gutrir , Gr rccovuras ler forcer en

folte ,
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forti , que paroiffant belle a chacun , le Roy de Tologne mi voulut èpoufcr ,

ce que je refufaj pour 1‘ amor de N. S. Jefur Chriji , croyant qù il me 1‘

avoit enuoyiee par un Ange.

V. 602. Che inalbarono 7 fieno , e la paglia
Si parta à trattare d’ alcune Scatole coperte di paglia intinta , e lavorata

a divede fogge , delle quali fe nc finge poeticamente inventrice Ermi-
nia la celebre Innamorata di Tancredi , allorachc partitafi da Gcru-
falcmmc travcltita per ritrovar l' Amante, eflèndo fcopcrta per Clorin-
da , fuggirti , e ricoverofli predò d’ un Pallore Tulle Rive del Giordano

,

dove copertali di rozze fpoglic , diedefi alla Vita palloralc, guidando
il gregge , c runicamente lavorando . Sopra di che vedi il Tallo nella
Liberata canto 7.

Intanto Erminia In fra l’ ombro/e Piante
D’antica Selva dal Cavallo i /corta ire.

V. 6 io. A teffer le fifa
elle

Le Fifcelle fono ceftelli di vimini , ò giunchi ad ufo di lavori rufticalii

Si fabbricano ancora di paglia lavorata in corda . Tali erano quelle la-

vorate dal Pallore d’ Erminia

.

E vede un eVom canuto all’ombre amene vTejjer fifcelle à la fua Gregge a canto ire.

V. 6 12. Al dolce fuon de le cerate Avene.
Verfo tolto a quel bcllilììmo Sonetto di Monfig. Bcntiyoglio , oggi Nun-

zio Appoftohco in Francia.

fidi ( ahi vi/la
,
principio a le mie pene )

In abito mentito io vidi Amore
Ampio Greggeguidar , fatto Paftort

Al dolce fuon delle cerate Avene

.

Avena è uno ftrumcnto muficale prefo da alcuni per Tibia , fecondo
Gafparo Bartolini de Tib. I. 1. c. 4. Servio dice : eft culmo , ftipula ,

onde Rullici cantare eonfueverant . 11 Martini nel fuo Filologico etimo-
logico la chiama Tibia caldmina . Diconfi poi cerate , perche fi uni-

feono quelle cannucce infieme colla cera . Dice il Sannazz. nel Proe-
mio dell’ Arcadia : Perlaqual cofa avviene .... che le incerate canne

de’ Pqflori porgano per le fiorite Valli forfè più piacevole fuono ire. Pan 11

dice elìcrnc ifato l’Inventore, onde Virgilio Bucol. egl. a.

Pan primur calamot cera conjungerc plurer Injììtuit .

V. 6
1
3. Dava il giallo oro-becchino

Sicilie Araldo del Re Alfonfo d‘ Aragona nel fuo Trattato de’ colori, dice,

trovarli tre maniere di Giallo . La prima è di giallo montano : la fe-

conda è di color più chiaro, e chiamali giallo-pagliato : la terza è il

giallo , che tira molto fui rollo . Qui col dire Giallo oro-zecchino s’

Jtccrcfcc il quarto giallo » eh’c yìyo, e fiammante, ocomc dicefi dell’

oro.
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oro, mfpio , cflèndo 1
’ oro del Zecchino il più carico di colore» che

fi truovi . Veggafi Gio: Francefilo Pico nelfuo Trattato De Auro.

V, 625. Addogate
Cioè liltate per lo lungo . Similitudine tolta dalla Doga della Botte. Si
dice per lo piu dell’ Arme gentilizie.

V. 626. Irttarfìate

Tarfia è una forta di lavoro di minuti pczzuoli di legno di più colori

comincili inficmc. lll'uo Verbo è Intarsiare, fnterfercre i latini: c dicc-

hi opus X effellatum . Bern. JUiji.

Pien a' Ifolette d' azzurro , e di bianco

Commefle dalla Tigna di Xarjia ère.

V. 6 30. Lavorati à grotteschi , & a musaici
Jl dipinger a grottpfco fù inventato , fecondo ’I Vafari , dal Morto da Feltre

Pittore, & è una forta di dipingere liccnziolo a capriccio , ma non per or-
namento, e riempimento ai Luoghi non capaci di pittura più nobile , o
regolata, come vuole il Mcnagio. Anz.ir ufanza di cosi dipingere ha
portato, che appunto di quello fare fi riempiano luoghi , che molto più

vaghi, & adorni làrebbono flati, fe d’altra maniera follerò flatidipin-

ti . Tutto ’l forte di quell’ arte confile nel mettere , direm cosi , in pro-

porzione le fproporzioni , egli fpropofiti, quali appunto Orazio li def-

criflc nella Poetica
Humano capiti cervicem pi&or equinam
Pingerefi Vellit , Or variar inducere plumar (ire.

E qui s’accozzano pure inficmc diverfe nature umane, c brutali, cfilTatte

cole, che nulla col vero, nè col vcnfimilc s’accordano. D’onde dcri-

vaflcqudlo nome di Grottefco, Io dice lo lteflo Vafari , ma meglio Guil-
lelmo Filandro fopra Vitruvio 1

. 7. c. J. Per molti anni durò quello

Rullo di dipingere , equi in Ferrara i Dofli, & il Baftianino Pittori cele-

bri vi fi fegnalarono . Ora pare , che dopo tanto tempo , eh’ era, per cosi

dire, eli into , torni a rimetterli, ma non più col nome di prima, perocché
chiamafi non Grottefco , maguftoChincfc , cflendoci venute dalla Cina
alcune pitture , che per la loro improporzionata fimetria , s’ accollano
al grottefco : c quello dipingere oramai è cofa i tutta moda. Il Mufaico
poi è altra forta di pittura latta di pietruz.ze, e pezzuoli di fmalto colo-
rati , detto perciò Opnr mufiyum per la varietà , c diverfità delle fue Parti.

In Ferrara aveanfi de’ mufaici nella Cattedrale , fino dell’ Undecimo
fccolo, & ultimamente fù fcopcrto un pavimento d’ un Tempio aliai

più antico poco fuori della Città fotto la Parrocchia d’ Aquacchiò. In

a
uefia manifattura fù eccellente à i giorni palliti Marcello Provenzali
a Cento, di cui veggonfi in S. Pietro di Roma molti bei lavori. Morì

l’anno 1639. Ora qui fi dicono per fimilitudine cosi dipinte, c lavora-
te le beatole di paglia

.

V.5JG
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y.<j 5 . Alle baffi femminecok
Diminutivo di Femminella; perocché avvi de’ diminutivi , che pc/Tóna

anche diminuirfi via più. Cosi Amorino , amoretto , amoretti no. Fem-
mina, femminctta , femminella, femminecola . è piuttoflo latinifmo,
come Pltbecula da Plebe , Nubecola da Nubet , dove maflìmamente fi

tratti di vilipendere; avendo i diminutivi, fecondo ’l Monofmi, que-
lle tre nature, od’accrcfccre, o di diminuire , o di vituperare , cperlo
più non hanno certa regola , perche fono nomi nuovi inventati lecon-

i;o ’I capriccio : Rer nova e/?, novafingere Vocabula , die’ egli. 11 Do-
nato divide i diminutivi in quattro gradi , commentando la prima Sce-
na del Formione di Terenzio così : Paulum , Paululum , Pauxillum

,

Pauxillulum ,

V. 638. Muliebri lor ba<%%ecole
Viene da Bazzicature , che vai maficricce di cafa di poco pregio . II Per-

ci vallo nelle fue Novelle. Quattro bazzecole in dote, e niente più. Et il

Redi annot. abbia avut' origine dalle minute bazzecole, 0 mìfceeérc.

V. 641. Infilzando le pafiocchie
Pajìoccbia vale inganno , finzione , e cosi impaftocchiare , trattener al-

trui con inganno, efinzione. 11 Mcnagio lo prende troppo odiofamen-
tc, perocché vale anche burla, e facczzia, ò novella. II fopramento-
vato Per civallo. La Donna , finito di raccontare le fue pajìocchie , fù fe-
condo Vpatto

, premiata óre.

V. 643. E trattando a la Banditola
Banzuola deriva da Banca così. Bancha, Banchetta Bancola , Banzuola

Più chcd’ altra nazione, c voce popolare Bologncfe , ccon elfa vengo-
no lignificati certi Scanni piccoli, ifolati, efenz’ appoggio. Mi Appic-
co, che ’1 Vocabolifta Bologncfe non ne faccia menzione, c pur’ è vo-
ce tutta fua, di maniera eh’ c andata fino in proverbio; onde Ilare, o
andare alla Banzuola, vale Ilare, o andare in brigata, o convenzio-
ne di Donne, le quali per Io piu fu detti Scanni , o Banzuolc foglion
federe al lavoro, il graziolìlTìmo Dott. Lotto Lotti, in quelfuo Libro
in lingua Bologncfe intitolato Rimedi per la fonn , da liezf *11* Bary.

Zfila , ne da ragguaglio nella Prefazione alle Cittadine Bolognefi

.

V. 651. Si raffina y e fi raffiruga

.

Frugare fi prende per iilimolare , e qui metaforicamente ralfrugare per
iltroppicciarc à fine di luftrarc il corno , ch’cuna fpczic di ftimolarc.

V. 652. Ter veftirlo a tartaruga

Tartaruga è Teflugine , che ha macchiato il dorfo di bei colori . Per fin.

gere , e colorire il corno à maniera di Tartaruga s* ufa dalli manifat-
tori delle Scatole adoperare il fuoco , e come abbruciarlo in que’ liti,

ove fi yuoIc, che prenda macchia, V.ós-f
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V. 654* Come d’ Efopo la già vii Cornacchia
E’ noto 1’ Apologo appropriato à quelli , clic fi fanno belli coll’ altrui

roba . Luciano 1’ adopera nel Pfeudologilla , & Orazio nella Pillola

terza del Libro primo
JI4ovf.it Cornicula rifui»

Furtivir nudata coloribur

.

Per Apologo d’ Efopo Frigio, fù dal Liberto Fedro portato con gli al-

tri in verfi , tic è il terzo del primo libro

Tument inani Graculur Juperbia ,

Fermai , Pavoni qu.-e deciderani , fujìulit ,

Sequè exornavit , deinde contemntnr fuor ,

Jmmifeuit fe Pavonum formofo gregi.

Jlh impudenti pennar eripiunt ,

Fugantque rojrrir . Male multatur Graculur

Ridire marcar copit ad proprium genur i

A quo repulfur trificm Jufiinuit notarn ère.

Ma io lo truovo ancora ne’ Tctrallici del Greco Gabria n. i<5.

Allenir penntr iodata

Glorìabatur Cornicula prieflore Avibur.
Frimum donum Hirlindo rapuitì

Poji eam omner : bine nuda inventa e/7 ère.
.

£ ancora vivo ’l Proverbio : Far da la Cornacchia d’ Efopo «

V. 658. Malauriofo
Da Malaugurio, e di cefi malagurofo , malagurato, c per fincopemalau-

riofo, quali malauguriofo . Di mala natura, di mal' affare, dice la Cru-
fca . Io crederci piuttofto di mal’ avventura , di mal’ evento, fecon-

do almeno la natura della fua origine . E fi appropria al corno per

quelle ragioni, che fi leggono nella prima Satira del fecondo Libro di

quelle alla carlona compofte da Pietro Nelli Gentiluomo Sanefe , fol-

to nome di Mcficr Andrea da Bergamo. Onde quel curiofo Uomo del

P. Calvi nella Scena letteraria degli Scrittori Bcrgamafchi invano fi va
lambicando ’l cervello per trovare chi forte quello fuo Padano , che
veramente era Sanefe

.

V. 66 2. O col Malgama indorato

Malgama è voce comune à i Chimici , che propriamente dicefi Amalgamai
Vale Parta, perocché contai parta, d’argento vivo, & oro comporta,
fi dorano i Vafi à fuoco . Amalgamazione c una calcinazione, &im«
parlamento di mcttalli fatta per mezzo dell’ argento vivo. Calcinatio ,
tir impaflatio melallorumfaHa per hydrargyrum ,la dice il Leflìco Caftcl-
lo-brunoniano . Del modo di fare queft’ amalgama/ ione ne parla diffufa-
mentc . Benvenuto Celimi Scultor Fiorentino nel Trattato intorno alle

otto principali arti dell Oreficeria. 11 dottiffirao Sig.Rondcllj pubblico
Pro-
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Profcflórc in Bologna , coll* occafione dell’ apertura del famofo Infiitu-

to delle Scienze ( fondato dalla valla, c Tempre benefica idea del Gene-
rale Luigi Ferdinando Marlìllj in Bologna ) il giorno 12. Marzo 1714.»
moltrò una macchina ultimamente da lui inventata, in cui Tacca vedere
col mccanifmo 1’ amalgdamazione del Mercurio coll’ oro. Quella vo-
ce Amalgama , io credo che derivi , ò Ila un’ alterazione del greco Malag-
ma, eh’ c vna forte d’ era pialtro, ò come lo chiama il Macri nell' Icro-

leffico emcllitivum fomentumi onde nel c. 1(5. della Sapienza lì legge etenim
ncque berta , neque malagma fanaint tot

.

Altre cole dice ancora Gio i

Correo nelle definizioni mediche alla Voce Malagma .

V. 665 . Domator dell ” Ippogrifo
S’intende del Corno d’ Allolfo , famofo preflòl’ AriolloCanto22.ft. 5. e H.

Onde col fuon del formidabil Corno
Avea cacciato il popolo infedele Gre.

Ma toflo chefi pon quel Corno a bocca ,

Efa fentire intorno il fuono orrendo óre.

L’ Ippogrifo c Animale chimerico partecipante del Cavallo , c del Gri •

fo,la di cui origine c fpiegata dall* Ariolto C. 4. 11. Iti.

Non è finto 7 defìrier, ma naturale

Ch' una Giuvenca generò d’ un Grifo >

Simile al Padre truca la piuma, e l' ale ,

Li piedi anteriori, e 7 capo, e il grifo :

In tutte l' altre membra parca quale

Era la madre , e chiamafi Ippogrifo ;

Che ne i monti Rifei vengon , ma rari

Molto di là dagli agghiacciati mari .

Sotto ’1 dominio di varj Padroni ltiedc l’ Ippogrifo , ma ultimamente
foggiacque al Paladino Allolfo , che con elio s’ accinfe à varieté di-

verte imprefe, intorno alle quali cofe tutte vedi l* Ariolto

V.666. 0 Jefoffe quel ,
che feo

Grande 7 Nume jinfitrìoneo .

Intende!! del Corno tolto da Ercole ad Achcloo. Lucrezio parlando d’

Ercole lo chiama Anfitrioniadc
Amphitryoniader vidit cum vincerà Hydram

.

E Umiltà Mantovano
Preffit ut invilir puer Amphitiyoniur armit

Alcmena fi] moglie d’ Anfitrione, c Madre d’Èrcole: cosii Mitologici,

Se Aleflindro Sardi nel fuo Libro Antiquorum Numinum, òr Heroum origi-

ner , che Manoscritto fi conferva prtilò del Sig. Co: Ercole Riminal-
di. Ora quanto al Corno, eda faperfi , che Achcloo cangiato in Toro
fd combattuto da Ercole, che gli llrappò un corno, il quale dato da

lui alle Ninfe, diycnns il corno della copia, detto Cornucopia: Intor-

no
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no à ciò redi Ovidio nelle Metamorfofi al lib. 9. Bartolommeo Ferrino
degno , e raro Poeta Ferrarcfc lafciò {intorno à tal corno quello Epigram^
ma Manofcritto , & è indiritto a Iacopo Acciaiolo Segretario Ducale .

Huc ader , ò nojlris 'Venator maxime Jylvir

,

Adiate

,

Cr juga ParnaJJt , faltufque pererrar

Dire(or, rumora alta pelar, Cornuque recitrvo

Cycneor intende fonor , velut Orphea quondam
Spcluncir excita fuir , te monfha fequentur

,

Et -viver , vivetquè tecum memorabile cornu

Donec, òr ipfum ingenr Acheloi afronte revulfum
Vivat

,

Gr in Cerio reparet fua cornua Phxbe.

V. 668. Vadia dove 7 defino lo porta
Vaila, prolungamento della voce vada, come Jleìa per fila, predò qual-

che antico . Benvenuto Celimi nel Trattato dell’ Oreficeria , altrove

mentovato , dice p. 40. rifcìugar tanto la doratura, che l'argento vivo
per virtù di tal fuoco , fe ne vadia tn fumo.

V. 672. Venga 'l candido Avorio Elefantino
Dalle Scatole di Corno, fi fa palleggio a quelle d’ Avorio, ch’cil Dcn«

tc dell’ Elefante. Soffòcle preilò Tcod.
Elephantinovc ex ebore, fulvoque ex auro,

tc il Bruni nella Selva di Parnalo
E ’l bianco Avorio Elefantino , e ricco

tutti quelli epiteti gli convengono, onde il Molza
Nè giunfe onore à fino Avorio Schietto

V. 674. E ne formi certe patere
Patera c qui tolta per Scatola: mà c nome generico di quali tutti li Vali

di poco recipiente, c di bocca fpanta. Propriamente era un Vafo adope-
rato negli antichi Sagrificj, Cie. 6. Vcrr. Patera t qua Mulierer ad ree

divinar uterentur , c Virgilio En. 1.

- - impiger haujit

Spumantem pateram

.

Cosi G.B. Manzini nella Flerida Gelofà Coro 3.

Ne le Patere aurate

Mefce i veleni Suoi fortuna infe/ìa .

V. 676. Col coperchio ^andato
Scannato è termine dell’ Architettura . Striatur Io dille Vitruvio. Strip

( dice Girolamo Vitale nel fuo Bellico Matematico ) In Archìtedura
dieuntar fcalptura quudam , òr ornamenta columnir adieda , qu<r mira
varietale, òr alternantibur modulir , magnam operi

, pr*fertim Jonio , dr
Corintbio vennfìatem prxflant . itoneurrunt enim , òr alternantur curo Jìri~

gtbur itaùt eformeni quòfdam veluti canaliculor . Quelli canaletti tolti

dalle pieghe , che fanno le vedi -delle Matrone, furono quelli di onde
dcri-
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derivò quella voce Scagliato . Cosi fono lavorate alcune Scatole nell*

orlo maflimamente del coperchio , dove fono incavati alcuni , come ca-
naletti . Baftian Scrlio 1 . 4. dell’ordine corinthio . Et r ella faxa Jìria-
ta , cioè /cartellata , Jifura , cometa ionica, ma lefcanellaturefaran pie-

• ne ère.

V. 678. Lavorato , e contigiato.
Contigia fi dice ad ogni ornamento, e vaghezza : da Francefi Jarmiere;

c cosi contigiato fignifica ornato . 11 latino ; Perifcelide ornante . Prandi,
Sacch. Rime

Con calxj contigìate van ragazjj
c Dante Par. ij.

Non Dorme contigìate con cintura J

V. 690. Quando in parte era un aìtr Uomo.
Dal Petrarca nel primo Sonetto del Canzoniere

QuantT era in parte altr‘ ‘Vom da quel eh' efono.

V. 692. E non anco [pupiHat

o

Da Pupillo > c vale per non fuori ancora dell’ età pupillare , cioè giovi-

netto , volendo propriamente Pupillo lignificare quello., che rimane
minore dopo la morte del Padre; e quella minor età dicefi di quattor-
dici anni. Ma in ciò la Crufca mi pare troppo rigorofa. Conviene in
ciò rimetterli alle Leggi.

V. 695. E pur troppo intabaccato
Il Verbo intabaccare fignifica impegnarli in un’ affètto, innamorarfi» af-

fezionarli, imbcrtonìrlì; 11 dottìfiìmo Dati muove una gran quiftionc,
e molto ragionevole fu quella parola , quanto atla lira origine : e/Tèn-

do che il Tabacco fu portato la prima volta di Portogallo 1
’ anno

1558., c non oliarne, prima di. tal comparfa, la Voce intabaccare s’era

ufata in Italia fino dal Pulci , il qual finiva prima del 1500. Morg.
ip- 1&

A poco , à poco, fifù intabaccato

A tjuejìo giuoco , e le rifa crefceva

E Moniig. della Cafa in una lettera fcritta l’anno 1545. lofono Eremi-
ta a Mirano, dov' io mifono intabaccato befiialmente . Sicché non può que-

llo verbo derivar da Tabacco. Veggafiil'Mcnagio ancora, chela noto-

mia di diverfi nomi per trarre da qualchedun d’ edì C Intabaccare .

V. 694 Far il Lifpo j e 7 Cicisbeo .

Sono duoi nomi affatto moderni nella Italiana volgar favella . E fi dico-

no a quelli , che Hanno fulla vita gaia , & attillata, e sii gli amoreggia-
mene! , detti altrimenti Effeminati , Grazioli, Cafcamorti, Cantonieri,

c Fallimbclli: Lifpo, credo, che fia un’ alterazione di Vifpo, che figni-

fica pronto, leggiadro, vivace: quando non fia nome proprio. Quan-
to al
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10 al Cicisbeo , io non faprei che <lìrmi con fondamento. Scntij dire

a perfona d‘ Autorità, chetai voce in Roma nacque in quelli ultimi

tempi la prima volta , fuori della bocca d’un fommo Perfonaggio in

parlando di ceri’ uno datofi alla vita amorofa; e che d' indi impoi lì

divulgò talmente, che venne in proverbio , e fino giunfe a diventar no-
me, per cosi dir, patronimico d’ un’ ordine di vita convenevole chiamata
Cicisbeato. lo vorrei vedere qui ’l Mcnagio, Se il Ferrari a fmidollar-

ncl’origine. La Fauella Franccfe forfè ne daràqualche lume. L quello

è quanto io ne sò fin’ ora

.

V. 695. E ripien d' odor Sabeo
Cioedi Tabacco, come polvere odorofa. SabaèCittà dell’Arabia, fecon-

da di erbe, e d’ aromati odorofiflimi . Colum. Cglitibur , Templir que

fal(nm mifeet odorem

.

q Virgil. Mittunt fua thura Sab(i.

V. 696. Girando in frega .

Fregai, una voglia fpafimata di qualche colà. lat. libido

.

II Doni nel Co-
ntento al fecondo Sonetto del Burchiello Queflo nellafagiane , che i Gat-
ti vanno in frega ère. e Bcrn. Rim.

Or voi, eoe n avevaie tanta frega
Andatevi per ejfo alla bottega

.

V. 698. L' Eburneo frigno andar trattando intorno

.

Cioè la Scatola del Tabacco fatta d’ Avorio.

V. 701. Come da mano a man fpuola , 0 fuscello
Efprclfionc del modo tenuto da Telfitori nel teflère, che di mano in ma-’
no fi ribalzano la fpuola. Fufctllo vale picciolo ramufcello, & è quel
legno intrufo dentro la fpuola.

V. 706. Di Lifetta )
per cui già fui matto

Lifetta diminutivo di Lifabcjta , o Ifabetta , d' ond’ e derivato Ifabella.’

11 fuo primo nome e Elifa . Veggafi ’l Salviati negli Avvertimenti P;
prima p. 2j. 24. Quanto al divenir matto, e imitato dall’ Ariollo nel
Furiolo C. 1. 11 . 2.

Dirò et Orlando in un medefmo tratto ,

Che per amor venne in furare , e matto
Se da colei , che tal quafì m' ha fatto ,

Che 7 poco ingegno ad or ad or mi lima ère,

La Bcca di Luigi Pulci ft. 5.

Seca , fai tu quando impattiti iP amore ?

V. 708. Lifettuccia ) beliuccia , moruccia
Sono diminutivi di Lifetta , cs’è voluto terminarli piuttoilo in uccia)
che in nz&t, imitando in ciò il mirabil Redi. .

Arianuccia , vqguccia , beliuccia

ben-
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benché nello fleflò Ditirambo ufaflc ancora la dcfincnza in hzzj*

E di quel , che vermigliuxjcj)

,

Brillanuaz# ère.

V. 710. Con la Cotta , e Ja Gammurra
Cotta e fopravefta prefa dagli antichi latini per velia longa da Donna , &

ancora dagl' italiani . Secondo li Trattatoti de Re Vejìiaria

,

ella deriva da
Croeota. 1 Veneziani la chiaman Cottola . Gammara poi è una velie col pe-
lo. UMcnagio per cavarne l’ origine, dice cola non detta in profa mai,
nc in rima . Gli Spagnuoli dicono Camorra , c Camorra alla pelliccia

palloralc . La Crufca Io prende pel panno , col quale fi folcvano far le

gammurre. Lorenzo de' Medici nella Nencia da Barberino, corretta da
Lionardo Salviati ft. 8.

Ella ha la Cotta pur di domajehino ,

E la Gammurra di colore accefa

diceli ancora Gammurrina. St. 22.

O vuoi per ammagliar la Gammurrina

,

HJna cordella a Jeta cilejlrina ?

V. 712. Col Cappello di Brticioli , o Spelta .

I Cappelli ruiticali d'ordinario fono fabbricati, o intdìuti di paglia del-

la biada Spelta, odi brucioli . La Bruciola cuna llrilcia di legno fot-

tililfima, levata colla pialla. La Nencia fuddetta ft.40. , dice Bricioli

.

Non è miglior maejba in quejlo mondo.
Che è la Nencia mia di far Cappelli,
Ella gli fd con que' Bricioli intorno ,

CV io non veddi già mai i più tigli.

V.713. Snella 9 e fvelta , colCinale

Crefpatello
Cinale , detto cosi perche fi cinge fotto le Cine, che fono le mammelle

i

onde mammillare da qualche latino fu detto . E’ termine Italiano, ma
non credo Tofcano, c vale Grembiale, che propriamente Grcmbiulefi
diffe . Crefpatello voi gli riconviene fecondo l'ufo delle Ortolane, che
portano il detto Grembiale colle crcfpe , e facchetti, e diremo frap-

pato, eh' c pure voce Tofcana, c non Franzcfe, come altri fi perfua-

ac , valendo piegato , avviluppato &c.

V. 7 1
4. E lo Echeggiale ,

Che 7 bel fianco le arrandeila

Scheggiale , detto anche Scaggiate, c cintura di cuoio larga, ufata dalle

Donne, &oggi da' Frati, e da’ Contadini , dice il Menagio. LaNcn-
cia nel luogo citato

Et lo Scheggiale ha tutto d“ oro fino,

l Cioè
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! cioè dorato , o colla fibbia dorata : onde s‘ arrandeila, cioéfillringe il

fianco . Dille perciò il Berni nell' Orlando innamorato del Boiardo

.

Arrandeilato come un falcicciotto

V. 724. E farà 1
’ Archidiacono Marchefe

Il Sig. Marchefe Antonio 'Trotti Archidiacono della Cattedrale di Ferra-
ra , al pari dotto nella buona letteratura , che dilatante delie buone
arti , e fpezialmcnte della Pittura , colicchc nel miniare riefee eccel-
lentemente .

V. 736. A lapidar V immonda Sinagoga

.

Il fuddetto Sig. Marchefe, della Pocfiaamantiflìmo, e pili volte flato Prin-
cipe dell’ Accademia de gl’ Intrepidi , per fuo diletto ha compofli di-

verti Capitoli ingegnotiiluni ne' quali contrafi i coflumi degli ebrei ma-
raviglìofamcnte

,

V. 740. Le moderne farabatote
Il Redi fcrive Scarabattole con due t . Mi il Cafligliano Efcaparratec

mi da abbaflanza di fondamento per pronunciarla con un femplicc t ,

fìccomc molti altri nomi Spagnuoli, portandoti nell’ Italiano idioma, non
crefconodi lettera alcuna. Sono gli Scarabatoli, o le Scarabatole C dice
il Redi fuddetto nelle Annotazioni al fuo Ditirambo ) fogge di fiipi , 0

/Indioli trafp,trenti da una, 0 più parti , dove , a guardia di crifiallificon-

servano tutti igeneri di minute mifcee , cui la rarità , la ricchexgjt , 0 il

lavoro rende care , prexjofe ,.à filmabili. Efono per lo più arredi , e gale
per gli app irtamenti delle Dame , a divertimento , e trainilo delle quali

pare, che fofero inventati in IfCagna , di dove ne abbiamo ricevuta la

moda. In oggi è una delle mode di trattenimento fluii ofo delle Dame*
le quali perciò ti danno allo fludiò di libri eruditi, Scientifici. A gli

anni paflati io mi accinti à comporre una Inflruzione alle Dame , per

fornire lo Scarabatolo , dando loro Quegli avvertimenti più nccetiirj

per conofccrc le buone , e rare cofc da riporvi , Se «fuggire le impo-
flurc de* Critici.

V. 741. Ecco V Acciaio da V Etnea fucina
L’Acciaio è ferro raffinato , lat. Calybr : c quello pure lavorato in varie

fogge , viene ufito per lfcatola da Tabacco . Chiamati Etneo ,
peroc-

ché nel monte Etna tingefi da’ Poeti , che abitino i famofi Fabri Ciclo

•

pi martellatori del ferro . Virg. En. 8 .

Aitarci Cyclopcs ér bue advertite mentem .

V. 743. Empier vuol V ampia ventraia

Uniraia per derifione, detta dal Ventre (moderato. Dante Inf. jo.

Che 7 vifo non rifpondi alla ventraia

V-744.
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V. 744* Vma ? vaia ai T^igatme
Vaia è termine Spagnuolo > eh’ equivale all’ Italiano vada , o vadia . Si

legge rn una Canzonetta in lingua Caftigliana d’Urganda la defeono-
cida al Libro de Don Quixote de la Mancha

Dexa que el hombre de iuy

En lar obrar que campo
Se uaya con Pier de pio

Rigatiere c rivenditore di robe vecchie : lat. Propala . Da Rcgratarìut

latino-barbaro. E’ tolta, dice’l Menagio, la metafora da coloro, che
rigrattando le robe vecchie le abbellirono, e fànle quali parer nuove.

V. 747. Quel fuo luftro violetto

Il Ferro , fraglì altri colori, che riceve, ha quello del Violetto, che gli

fi da à forza di fuoco, quando però il ferro da colorarli fia ben limato,

lifeio , e brunito.

,V. 750. Ma 7 Sctlocco V appanna , e l' oscura
Scilocco , detto ancora Sirocco c vento Meridionale caldo , & umido ,

che però inumidifee , e produce la rugine nel ferro . Brunetto Latino
nel Teforo 1. 2. c. 37. lo fpiega. -

V. 762. Quando una Ciotola
JDefcrivefi in quelli vcrfi l’età dell’oro, da tanti Autori celebrata. Cio-

tola è vafo di legno fenza manichi , c s’ adopera per bere . Io non ho
che aggiungere , anzi faccio applaufo a tutto che dice fu quella voce
eruditamente il Menagio , coll

1
Alcandro , il Bertet , c per tutti il dot»

tilTimo Redi.

V. 768. Che trincava godendo in gozzoviglia
'Trincare è voce d’ origine Tedcfco . Trinchen. Fatali. E 'vienii ’l capo-

girlo per trincare . Mi ricordo, che nel mio Baccanale in Giovcca l’ado-

M perai accomodandolo al Dialetto Italiano in quella maniera
T rinche , Trinche de Campulacbe
Cente Pacale nix imbriache

.

GcXizyvklia

,

vai godimento tra’ compagni con vino , e con vivande.
Conversione

.

V. 772. E bulinato
li Baiino è flrumento d’acciajo, col quale s’intagliasti de’ metalli . Ben-
venuto Celimi nel Trattato dell’ Oreficeria pag. 29. con ce/elli , bulini,
& ciappole fi uà rijjerrando /’ argento .

V. 778, Stralueenfiamo

.

Efpreflìone fopra il fuperlativo , intorno a cui vedi le mie Annotazioni
Canoino delle Particelle . Nenc. 41.

Se Tu fapejjì Mencia ’l grande amore,

1 z Ch’io
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Ch' io porto , a tuo' begli occhi/tralucenti

*

V. 78 1. A la primiera povertà innocente
Il Dottori nell’ Armodemo ; Atto 2. Ch.

O felici que' primi ‘Domini rozjj

A cui davano gli Antri albergo , 6r ombra.

V.784. Un Arbufto

O di Vlutano , o d’ Ulivo ,

O di Botfol Semprevivo
Tommafo Porcacchi nella dichiarazione di’ alcune Voci dell’ Arcadia del
Sannazzaro, per Arbuflo intende Arboreto , luogo , ove fono arbori , e
viti ubichiate, grati alla veduta, e dilettevoli per l’ombra, eh’ dii ren-

dono { come fono ,
perelTempio , iBofchetti in alcuni luoghi fatti à ma-

no . Non è però , che Arbufto non lignifichi ancora Arbufcello , e
pianta da fe loia , c quindi Arbufco , e Arbullino . Che Ila arbore,
1 ’ Arbufto > c da vedere Melchiorre Guillandino in quel fuo libro,
ch cY intitola PaWrur . Il Ruccllai nell' Api.

E di molti altri arbufti , erbette , e Cori.

Si prendono poi quelle due piante dell’Ulivo , e Bollo per le più du-
re , & al torno refiftenti , Se ancora perche fono diverfamente mac-
chiati . Il Boftolo, o Bollo, oltre l’eltcr Pianta dura, ed’ un bclgial-
lo colorata , non teme punto l’ Inverno . Aiam. cole. 4.

E ‘l colorato bufo, il mirto , e 7 cornio

V. 7 8 9. E i Vaftori , che al Viano difendono

Ve’ Mercati a gran fafei ne vendono
Quello coftume è mirabilmente deferitto nella Ncncia 20,

Nenciorjj* rnia , chi vo Sabbaio andare
Fino a Firenze a vender due /omelie

Difcheggie , che mi pojt ieri a tagliare

In mentre , che pafeevan le vitelle

.

'

V. 79 t. £'/' Ulivo a capriccio macchiato
Accadono diverfe moftruolìtà ancora nelle piante , e nc fono capaci ,
quanto gli altri Animali; non eflcndo altro iMoftri, che miracoli filici,

nati Contra la volontà della natura , eh’ è quando ella opera fuori del
confueto . Una di quelle moftruolìtà è allorache in alcune parti d’eftc

fi offervano certe, diremo, organizzazioni di figure, che nulla per ra-
gion di natura hanno che fare colle Piante . Dilli, in alcune parti , e
quelle per Io più fono interne, e maffimameme dove i legni fieno no-
aofi , e noccnioluti , come fuol’cflcr l’ Ulivo; perocché in que’ nodi,
& in quelle grommofità , avviene , che confondendoli 1’ ordine delle

filamenta , le quali compongono la pianta , nc accadono degli effetti

mo-
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moflruofi per eontrafazionc . II Mufeo Cofpiano deferiteo dall’ eru-
ditismo Lorenzo Legati, porta duoi quadrati di legno d‘ Ulivo , taglia-

ti d’ un pezzo , ne’ quali la natura da ambe le parti efpreflè in profilo

una teda di donna vecchia , e tale fu in tutte le fupcrficic fegatedique!

legno 1.2. p. 141. Altre più bizzarre cofe fi veggono ancora tutto gior-

no in quelli nodi delle piante , come montagne , marine , chiocciole ,

e.concile di varie forti. Vedi ’l Nigrifoli Confid. V. p. 199.

V. 801. Che fe»z altro Microscopio
Il Microfcapio è un breve Cannocchiale di nuova invenzione , e moderna

affatto, col quale s’ ingrandirono di molto gli obbietti , e ferve mira-
bilmente per aiuto delle dimoflrazioni tìfiche. 11 Ferrari nella fuaplo*
ra , fecondo la traduzione di Lodovico Aureli p. 478. lo chiama Occhia-
le a cannello , che i piccioliffimi corpiciuoli fa parere aliai grandi , c ma-
{Ira diurnamente ogni parte. 11 nome Microscopio è greco , cfignifica

Ingranditore di cofe picciole.

V. 804. E. ne fa meraviglia il mio Bacciocchi
USig. Giufeppe Bacciocchi Profefiorc di Farmacia, dilettante di Botanica,

c intendente, anzi raccoglitore delle piu belle produzioni della natu-

ra in ogni genere . Di lui parlali con lode in molti luoghi delle Confi-
dcrazioni Nigrifolianc

.

V. 807. Il mio dotto Nigrifuolo
Il Sig. Dott. Francefco Macia Nigrifoli ( anticamente quel celebre Poeta
Anton Mario della ftefla Famiglia, chiamavafi Nigriluolo) Medico in-

figne, c pubblico Lettore primario nella Univerfità di Ferrara, Auto-
re di divertì libri ftampari , e principalmente delle Confidcrazioni intor-

no alla generazione de’ Viventi , c particolarmente dc’Motìri, ultima-
mente ufeite alla luce , delle quali Ha attualmente componendo la fe-

conda parte , in cui fi tratterà Ipccialmcnte de’Moflri.

V. 8 1 1. E mojirajje algran Buonanni
Gli Schermi di Natura

, e i noftri inganni
Il P. Filippo Buonanni della Compagnia di Gesti , Filofofo celebre , 8£

Autore di molti libri , ma fpccialmcnte della Ricrcaxjcnc della mente ,

e deir occhio , e delle Oflervazjoni intorno à gli Animali viventi , chefi
trovano nelle coje non viventi

.

E’ dell’antica lcntenza , follcnendo,c di-

fendendo la generazione fpontane* , 6c impugnando il collante modo d’

operare della natura ,

y. 8
1
3. La vernice di gìai-paglia

D' Acquar%ente

A mordente

li
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Gii altrove s’ è parlato della Vernice, e del colore gial-pagjia , eh’ è uno
de’ molti gialli, che fi trovano . Per luflrare 1* Ulivo adoprafi tal ver-
nice, ildicui maggiore ingrediente è la Raggia, e 1* Acquarzente , cioè
Acquavica raffinata, eper cosi dire, di fette cotte: intorno alla quale
vedi ’l raro , c preziofo Libro dell’ Accademia del Cimento di Firenze,

comporto da quel grande ingegno del Co: Magalotti . Dicefi quella Ver-
nice d’ Acquarzente fatta a mordente, perche non foggiacc à brunitu-
ra, come il dorare a gertò , c bollo. 11 Mordente c un Olio con diver-

fi ingredienti aftringenti , 8c artòrbenti , che dall’ attrarre , e come mor-
dere 1’ oro, chiamali mordente

V. 825. Se non fe d’ oro brunito
Perocché allora dorandofi col bollo, c col gcflo, quelli duoi afTorbenti

ligano tutto 1’ odore del legno , e rcfiltono all’ imbrunitura

.

V. 827. O di lamina piombina
li Piombo , detto anche Saturno, c il pii! tenero , e piti arrendevole di tutti

i metalli, e comedi fredda natura, tiene più morbida, c molle qualun-
que cofa in fc riceva : che però i manipulatori del Tabacco, alfine di

tenere quella polvere, maffime odorofa , c di rara concia, più molle,
la tengono rinchiudi in certi Scatoloni di Piombo. Et anche in oggi
nelle picciolc fcatole per quello medefimo effetto , fi flcndc come una
fodera di piombo ben lottile.

V. 830. Senti là , Scroffa mio, come fi sfiatano
Sig. Co: France/co Scroffa Canonico Decano della Cattedrale di Ferrara ,

Accademico Intrepido, emio Signore ,Profcrtòrc delle morali feienze,

c della più pulita letteratura. Di lui leggefi l’eloquente Orazione pre-

liminare al Sinodo fatto dal Sig. Card, del Verme in Ferrara 1* anno
1711.

V. 840. Quando io ne vidi in man del mio Corrado
Sig. March. Corrado Gonzaga del fù Sig. March. Claudio , Cavaliere d*

ottimo gufto nella letteratura , e nella Poelìa , di cui leggonfi divcrfi

nobiliflìmi faggi. Al comparire delle prime Scatole di Platano, eflen-

do io in Mantova fuo ofpite fortunatilfimo , fui fatto degno di rice-

verne una in dono , che veramente allora per la rarità » e novità fù

preziofa

.

V. 841. La dove in Val di Vado
Il Mincio feende , e bagna

Del gran Maron la florida Campagna
Cioè in Mantova . II Mincio è Fiume dello flato Mantovano , che en-

tra in Pò prertò Govcrnolo . Di cefi in Val di Pado
,
prendendoli lo fla-

to di Ferrara , che confina col Mantovano > e yien bagnato dal Pò .

v Dan-
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Dante pure nomò Ferrara , Val di Pado , perocché ivi {correndo 1 * antica

Padufa , eh' era una efpanfione del Pò non ancora inalveato» fi fparti-

va in piti Valli , derivate da quel medefimo Fiume, e però volendo in-

ferire, che i fuoi antenati derivavano da Ferrara, dille nel 15. deiPa-
radilo

Mia Donna venne a me di Val di Vado

,

E quindi 7/opranome tuofifeo.

Mantova poi , dicelì la Campagna di Marone
, perche Patria di Publio

Virgilio Marone Principe de’ Poeti latini: e ben fin’ ad ora avvi rreflo

la detta Città una dcliziolà tenuta nomata la Virgiliana . Un bel Me-
daglione illultre io mi truovo avere con l’ immagine di Virgilio da una
parte, c lettere.

Manina me gennit , Calatri rapuere , tene/ nunc
Partenope , cecini Pa/cua , rara , ducer

.

1 139,

e dalla parte del rovelcio avvi untefehio umano, con quelle lettere in-

torno . Iguod fumur hoc eritir , fuimur quandoque quod ejìir . M. An-
tonio Ferretti negli Orti del Sole

.

Per lei negli alti accenti

Del gran Cigno di Manto

,

Che nacque al AHncio in riva ,

E le fiorite fponde
Del Sebeto onorando , e le dolci acque

Tra le Sirene giacque

,

E I* Imperiali nello Stato mitico 16.

Del Maron greco , il Mantovano Omero
A par io miro , e maefiofo a paro.

V. 844. O' vè , dijft , Ò vè , Ò v}
lo Hello che à vedi , ò vedi

,

compollo dalla panicella ò efclamativa , e
vi accorciato da vedi , come ere' da credi , o credo. L’Ariollo nella

Lena Are. 5. Ve' diligenxja di tejìia . Maellro Antonio da Ferrara Poe-
ta antico in un fuo Sonetto per rifpolla al Montemagno.

E i fufpir ( eh' noi ere' ) fe mai n ti/ciro

Veggafi il Cinonio nel Trattato delle Particelle.

V. 860. Tolfe in ufo il bianco Abete
Albero di midollo bianco, & è di quei, che producon raggia, detto an-

cora Abcco.

V. 8 6 1 . TSLudo , e brullo

Brullo , vale fpogliato , e diremo anco {torneato , o feorzato . Danc.
Infcrn. 34.

• che tal volta la Schiena

ilimanea della pelle tutta brulla.

14 V. Ida.
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V. 86z. Che non monta un fico , o un frullo '.

Moda di dire , o fia proverbio Italiano . Tu non vali un fico fceco
Quello non monta un frullo. Frullo e Io llcflb che nulla, & è prefo
dal romor del frullare, fioco, n.io.zi. , edije parole a/ai a Paganino,
le quali non montano un frullo. I latini dircabono Nauti, foci ore.

V. 866. De le onorate primitive ghiande
Cioè nell’ età dell'oro, quando , come dice P Alani, Iib’ primo clcg.

correnti t fumi
Portavan latte , e mel , le quercie ghiande i

Il Marini in una Canzone
Eran lor dolci , e belle

E bevande , e vivando ,

Acque /empiici , e ghiande.

Sopra tutti mi piace il vivente clcgantifiìmo Manfredi.1

In fin,. che alle cappanne , & a le ghiande
Mi veggio addetto , e al prifea fiato umile

V. 880. Far à certi Briarei
Eriareo fù il maggior de’ Giganti, figliuolo della Terra . I Poeti gli attribuii
cono cento braccia , c cento mani . Onde Orazio

Nec fi refurgat centimanut tìygar

Divellet unquam
£ Claudiano

— quf tracchia Centum
Quir Briarcur alir numero crefcente lacerile

Eot firn vi obiedir pojfit confhgere reburì

S’applica il nome di liriarco à itagliaborfe, che fono certi ladri fami-
gliar!

, c convenevoli , dc’qualiallc voltelèncfono trovati alcuni, aver
quattro mani , cioè due finte Se in veduta, le quali parcan le vere, c
due vere, ma nafcolle, colle quali, di foppiatto, vi] itano le borfe

.

V. 881. Eccellenti toccapolji

Toccar ilpolfo alle borfe, à i catenacci è proverbio, che fi dice de’ Ladri,
anzi propriamente c loro antonomalia , tolta dall’ arte della medicina nel-
la quale uno de’ principali infegnamenu fi è quello di Cipcr toccare, 9
conofeerc i polfi

.

V. 887. D ’ una Cifra feiaurata

La pena ordinaria di Tagliaborfc fi c quella d’eflérc bollati, e marcati col
ferro infocato , o nella faccia , o fullc fpallc. Quelli Bolli portano le let-

tere in Cifcra di quella Città dove vien loro data la pena. Vcggafi il

Farinaccio de Penir, de il Cuiacio nelle oilcryazioni ; diedi ancora Zijfera.

V.S90
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V. 8 90. Scatolin da cotognata
Per fimilitudinc eflèndo appunto le Scatole della Conferva di Cotogni la-

vorate dello Hello legno d’ Abete.

V. 897. Il Cucbiaio , e 7 Meflolino
Duoi ftrumcnti ufuali, e ben noti. Per l’ufo del Tabacco fe ne fabbricano

di picciolillimi per lo più d’ avorio, o di legno duro, come ’l Bollò,
e fi tengono nelle fcatole per difpenlar Tabacco a perfone, cui non fia

convenevole metter le dita nelle Scatole : & è invenzione quella di buo-
na creanza , di civiltà , e di pulitezza , anzi di vantaggio alla falutc ;

perocché non c gran tempo, eh’ io mi ricordo, come in una Città, fof.

portandoli di contagio , ìli per regola di buongoverno , lotto gravi pe-
ne proibito l’ufo delle Scatole di Tabacco, permettendoli fololcZuc-
chette colla molletta , ò pur le Scatole , mà col cuchiaio dentro , cofic-

chèncfluno ardiflèdi prendere colle propriedita Tabacco d’ altrui, te-

mendoli che la comodità di toccar in tal guifa quella polvere , porcile

infettarne il proprio Padrone, e gli altri.

V. 901. Un pujìllo

Dal latino pujìllur, che vai picciolo. Dante Par. IIJ

Cb‘ egli acquijìò nelfuo farfi pujìllo

.

V. 902. Scatolin, che fa a miccino
Farà miccino, a pochino, da mica, e miccolino. Nenc. 42. 43.

Et un tal mtccolino fdrucciolajìì .

J" io ti tocca]]» un miccinin la mano

V. 903. Sol capace d' un unghia di grillo

Per efempiodi cofa picciola. Bartolommeo Riccio nella fua Commedia
degli Spiritati, Tello a penna. Attor. Se. 3. me ne bajla pochino ,equan^
to,per dir coti , fìarebbe sù d' un" unghia di grillo.

V. 905. A' fchimhefci
Cioè torti: Che andare a fchimbefcio c andar torto, &a traverfo. Lat.'

obliqui , tranpverrùr . Da Scambur Latino . Suetonio dice d’ Ottone :

fuijfe modicq flaturg, ir malèpedatum ,Jcambumquè . Popolarmente fi dice
di Schibeggio , di Sbiefiò

.

V. 906. Da Colojji

Stazio nel primo delle Selve

l.ujìt , Or enormet manur eli expena Coloffi)»

Del CololTo di Rodi , dice Plinio 1 . 34. c. 7. , che avea il dito grolTo del-

la mano tanto grande, che pochi Uomini potevano abbracciarlo , c le

altre dita erano più grolle , che comunemente non fono le llatttc ,

Veggafi Filone Bizantino nell’Opufculo de Septem Orbit miratulit.

v.pis
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6. V ingordo Hafo à divorar le greppie
Si caricano qui coloro , che pongono ’I Nafo nella Tabacchiera, come i

Cavalli fanno del inufo nella Mangiatoia, che Greppia diccfi, e pro-
priamente c quel legno i guifa di rateilo fopra la mangiatoia , dove
lì tiene il mangiar delle beflie.

V. 9 1 8. Tante volte y cb' egli è Schietto

Detto ufato da molti nel dar il Tabacco: Signore, dicono , egli è fdilet-

to : E pare anzi quella una fpezic d’ avarizia
,
quali che ’l Tabacco fchiet-

to non fia de’ migliori, e non fi debba con maggior frequenza fiutarci

che 1’ odorofo

.

V. 9 1 9. E che odore ha di Vacchetta
La fvogliatczzadcll’ odorato harefo guftofo ciò, che per altro dourebb*

dTcre ingrato. Così l’odore della Vacchetta, eh’ eia pelle delle Vacche,
e de’ Buoi concia da’ Cuojai, e tinta colla ghianda di Cerro portata in
Italia dall’ lfolc dell’ Arcipelago, detta Valtonca, la quale da 1* odore
à quella pelle , c divenuta cola di tutta moda , e perciò fi fabbricano
ancora le fcatole di Cuoio per dar’ odore di vacchetta al Tabacco

V. 922.. Ch' ella fcbriccbiola
Schricchiolareèquel romorc, che fanno le Scarpejnuovei & anco le fcato-

le non ancora domate nell’ aprirle. Vuole il Mcnagio , che derivi d*
Cricch

.

Onde Dante dille Inf. 32.

Non aurta pur dall’ orlo fatto Criccb .

V. 9 3 o. A cornettini ,

A jearpettiniy

A pepajttoky

A girelle , a caflagnuole.
Sono varie foggie di Scatole . A cornettlni , fatte à cornetti . A/corpetti-

ni, lavorate a maniera di fearpe. A pepajuole , tornite a modo dibot-
tacciuole da pepe . Agirelle , con un buco rotondo nel mezzo . Aca-
Jlagnuole , fchiacciate a modo di calìagne 5 anzi talvolta fabbricate di
quel cocco, checaltagna d’india fi chiama.

V. 942. Apro un jacco di frefeo Imperiale
ài Tabacco Imperiale , cosi detto per titolo d’ onore , come à fuo luogo

diradi, e non già , come alcuni dicono, perche folle famigliare all’Im-
peratore Mattias. E’ di foglia fempliee , con la concia di varj odori de’
più prcziofi, e d’ un gratiflimo gu (to

.

V. 943. Canto V inclita Valve y e ’l Capitano
AH’ Eroe fopra tutti gli altri Tabacchi s’ intitola , come un Canto, folla

feorta del Tallo Canto
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Canto f arme pìtiofe , e 7 Capitano
attribuendogli tutte quelle doti, e que’ pregi, che ad una propofizionc
poetica, quale dcbb’dlérc quella d’ un. Poema, fi convengono.

V.947. E là dentro tal ’ or con dubitano

Moto
, qual mina , impetuoso /cocca

.

Lo rtarnuto, che in quelli duoiverfi fi dcicrivc, è un’ irritamento, che fi

fa nei Nervi delle narici , per cagion del quale nafte quello ftrepito ,

e quello liravolgimento di faccia : onde fi fente lo feoppio dello Itami»to

.

V. 950. Di Poema degni(fimo , e d' 1fioria
h’ del Petrarca nel Trionfo della morte c. x.

Poche tran , perche rara i vera gloria.

Ma ciafcuna per Ce parta ben degna
Di Poema chiariamo, t d’ Jfìoria.

Altri leggono, degniflìmo

V. 955. Vada al Ciacco quel Poeta

Sanlorin di Prunalbeta

.

Ciacco lignifica Porco. E andare al Ciacco , andare alla malora. Se è voce
da molti Poeti ufata. 11 Paltor Fido Atto IV. Se. i.

Che far ne debbo ,

Se non gettarne il fracidume al Ciacco ?

E l’ Ariollo nelle Satire

Perche fanno imitar l’ AJino , e 7 Ciaceoi
Sanlorino di Prunalbeta

.

Fu Alefiandro Sanlorini da Prunalbeta, il qua-
le compolè un libro in verfi» intitolato : La Polvere fchernita s ovvero in-
4veniva contro il Tabacco. Stampato in Firenze 1654. , & è in tanti Ca-
pitoli intitolati Scherni . Egli fu che chiamò il Tabacco materia Cozzi,

cosi.

O fchiffa , 0 Jìomacofa invenzione ,

Cagion , che alfecol noflro annafa , e ingozjji

Cori lorda materia , e corìfoxpji
cVn numero infinito di perfone .

V. 96 1. E con lui vada in Ma/nada
Mafnada vai Compagnia, e truppa di gente. Circa la Oual gente, vedi

il dottillìmo Ragionamento delle Mafnadc ; c d‘ altri Servi , fecondo 1
‘

ufo de longobardi , comporto, e dato alle ftampe 1’ anno 1598. dall*

eruditiflima penna di Monfig. Giulio Fontanini , allora Bibliotecario

del Card. Imperiali, &ora Camerier d’onore del Regnante Sommo ,

&

Ottimo Pontefice Clemente XI. Egli la prende per una fatta di Servi pro-

pria de' Vaifaili della Chicli d’ Aquilcja p. 5.

V.SX52.
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V. q6 z. Quel Lattando de Rigogoli

Lattanzio Rigogoli della Nibbiaia ( fe non c piuttollo nome inventato )

aggiuntò le poftìllc alle invettive del mentovato Sanlormi , piene di

molta erudizione.

V. 9 63. Che co fuoi tanti arzigogoli
__

Arzigogolo è raggiro , & invenzione fantaihea, onde arzigogolare, e fan-,

tauicare è lo Hello

.

V. 968. Lei qui Giudice chiamo
La Provincia di Tofeana, che del Tabacco Imperiale di Ferrara dilettai; al

fommo, coficchè di fettimana in fettimana, ne vanno le frcfche provi»

fioni à Firenze , delibiate ad ufo di quella floridilfima Nazione.

V. 973. Ogni Trocaccio
Procaccio dice li di quello, che porta |Ie lettere da una Città all’ altra, ca-!

valcando a giornate, e vai Corriere, & è cola oflcrvabilc, che per quanti

Corrieri girino ’1 mondo, pare, che col nome di Procaccio fi chiami

folo quello di Firenze.

V.978. A compier la real fua Fonderia

La Fonderia del Gran Duca di Tofeana c famofilfima per tutto 1 Mondo 1

per le tante , c varie , c preziofe quintefsenze , cne vi li numerano :

coficchè fia quali un Fondaco delle più rare cofe. Può edere , che que-

llo nome derivi da fondere, che vai liquefare.

V. 979- Jo non sò , fe 7gran Salvini

II Forzoni , & il Bertini
Li Signori Abb. Antonio Minia Salvini Lettor Pubblico in Firenze di let-

tere greche, c Scrittore di molte famofe opere . Pietro Andrea Forzpni

Accolti inlìgne letterato , & Anton Francefco Bertini Medico celebre,

tutti e tre Fiorentini

.

V. 986. Il mirahil Magliabechi
Il Sig. Antonio Magliabechi Bibliotecario dell’ A. R. del Gran Duca di

Tofeana ben noto per la fua erudizione à tutto ’l Mondo.

V. 990. A bì%effe impolverarfi
A bizejfe

,

a Cafillò, a Jofa, aFufonc, in Chiocca, prefi avverbialmen-

te , tutti uno per l’altro, lignificano abbondantemente . AldlindroSa-
licino Poeta Ferrarelc in una fua Profa fopra l’ Abbondanza , Rampata
l’anno 1568. , dice : Poi la fate da Romani , che con due FF mofìravano
appunto aver a bizzeffe oro , ér argento da battere . E’ ciò fi debbe inten-

der così . In alcune Medaglie Romane antiche , & ancora in qualche

antico marmo, fi leggono quclte lettere A. A. A. F. F. , che fecondo gl’

intcr-
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interpreti , e fpecialmcnte per Valerio Probo lignificano : Auro , Ar-
gento , Are , Piando , Feriundo, Cosi dalli duoiF può crederli, che de-
rivalle il Bifeffe

.

V. 992. A fusone 7 vifo, e 7 manto
Vedi 1‘ Annotazione di lopra. da Fujìo fufiomt .

V. 995. Ha Firenze in molt Uomini dotti

Fragli altri , ultimamente viveva il Co: Lorenzo Magalotti , Uomo raro ,

che aveva un’ arte incomparabile dillracciar fiori, e formare di cento
odori un’ incognito indizino per conciare il Tabacco.

V. 999. E fquijìti Arabobaliami
Balfami dell’ Arabia , perocché l’ Arabia abbonda , anzi è la fodina degli
odori . 11 mio Tito Strozza
Tmolar ,

ù- innumeri diver odorir Arabat

,

c Panfilo Saffo

Vtcit odorator Arabar, viBìfqui Sab{ir

.

V. 1008. Quanti 7 Tabacco ri ha di Mille-fiori .

Il 'Tabacco di Mille-fiori è uno de’ piti nobili , & accreditati Tabacchi,
eh* abbia la Tabaccheria . Dalla moltitudine de’ fiori, che vi femina-
nt> , evi tremertano per entro, affine di dargli l’odore, è detto di Mil-
le-fiori, non già perche que’ fiori fieno appunto ’l numero di mille. Un
tal numero fi può dir univerfale, e fi dice quando fi vuorcfprimerc co-
fa di gran numero, cosi ’l Petrarca

Mille fiate ho chiefie d Dio quell ’ ale.

Mille piagge in un giorno , e mille rivi J

e Cino da Pifioia ad imitazione fua.

Mille dubbi in un dì, mille querele

.

e Mille-piedi diciamo alla Torpedine , non perche abbia mille piedi »

ma perche n’ha moltiffimi.

V. 1015. Monfieur Pierre de Perlont
H Valorofo Chimico Pietro Perlont Lconefc , altri dicono di Mons , co-’

me lo vuole il Gualdo in una Relazione di Torino , fu il primo, che
dalla Francia 1’ anno portafic à Torino la dofa del Tabacco di
Mille-fiori , c chiama vali Tabacco bon bon . Cioè due volte buono , c

boniflìmo

.

V. 1024. Che la concia ba di Caffi
Nuova moda di Tabacco , e di frefehiflìmo ritrovamento fi c quella di

dargli l’odore di Caffè abbronzato, mcfcolandonc qualche pizzico di

pcfto , c vagliato nella grana del Tabacco . Et un odor fimile io credo

chefia di molto giovamento per lo molto alcalino , che in ferinchiudc.

*
. V. ioap.
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V. ioi9* Dolce come Giuncata
La Giuncata è latte aeguagliato rtenza Tale

,
porto fra i Giunchi, dai aul-

ii ha prefo il nome . Roberto Tizio parlando fopra le Bucoliche, Àn-
not. 29. Ltc antim ne/pertinum ad utrumqui u/um valet, nam nelfui
lucem expor tatur Calali: : hoc ejl fummo mane intra nimina juncea , unde

noe genttr lattit Giuncato dicimur

.

E’ proverbio Italiano, che alle cole

dilicatc fi appropria. Bartolommco Ferrino nel Manofcritto degli Eie-
nati in un Madrigale.

Dolce più che Giuncata
£’ la tua bocca amata

.

V. io 36. Frangipana
La concia di Frangipani , che non folo alli Guanti , come da prima fil

inuentata , ma al Tabacco ancora vien data ,• e un’ odore d’ Ambra

,

& di Zibetto , con un nonfo che di più grave, che lo rende meno vola-

tile, e più tenace al corpo odorato . Chiamarti in tal guirta, perche da un
Signore della Nobiliflima Famiglia Frangipana , antica di Roma, fiì

trovata quella concia, ò profumo de’ Guanti, nella maniera , che di-

toni! ancora i Guanti di Ncroli, perche la prima à profumarli con quel-

la tal concia fii la Principerta di Neroli Duchcrta di Bracciano. 11 Me-
nagio tratta dell' uno , c dell’ altro cognome molto eruditamente . Il

Duncano Cerizanzio in una fua Ode a Vincenzio Vetturio.

Vel
,
quam perunxit Frangipane: ipfemet

Pelle manum gracilem _

Coram puellit promere óre.

V. io 36. Il Marchefe Orfi
Il Sig. Marchefe Gio. Giofejfo Orfi di Bologna , Cavaliere in ogni genere

di Virtù ornatiflimo: Mecenate de’ Letterati , & uno de’ gli Arbitri del-

la letteratura d’ Italia: Famofo nel Verfo, e nella Prola , e difenfore

delle Lettere Italiane contra le maldicenze degli {Ranieri.

V. 1042. Con un po' d' Acqua angelica
Per 1

’ eccellenza del fuo odore vien denominata quert’ acqua Angelica

,

od’ Angeli, d’ una fragranza gratiflìma
, crtendo dai diilillatori com-

porta con diverfi ingredienti tutti oiorofi , come Murtchio , Ambra ,

Zibetto, Bcl/.oino, Acqua di Rorte, di Fiordi Cedro , c Cimili , mafopra
tutte , v’ entra l’ Acquarti Tripoli, o Triboli, laqualc ciucila, clic ca-
va , Se dà il complemento a tutti gli altri odori

.

V. 1049. Col Codice infrangibile

L’ Autor celebratijjtmo

De la Toccante Lettera
Il Sig. Marchefe Orfi, come quello ,che dirtele la nazione, e letteratura

lta-
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Italiana contra le cenfure del P. Bouhourt contenute nella Maniere du
bien penfer, Non fu anch’ erto lènza il fuo contradittore, avvegnaché per
difendere la nazion Franzefc contra dell' Italiana, ufei il Sig. Co: Franccl-

• co Montano Cavalier Pcfarclc , verfato nelle pid recondite lingue, c
conofciuro dalle Corti più lontane , non meno che di molta , e varia

erudizione arricchito , il quale con una Lettera toccante le confideraxjoni

Jopra la marnerà di ben penfare , fotto nome d’un Accademico .......

Scampata ’in Venezia nel 1709., ma fcritta nel 1705., li avvisòdi rintuz-
zare le difefe del Sig. Marchefe Orli’. In rilpofta poi , e per confuta-
zione di quella tal Lettera toccante

,

ufeirono T re lettere ael Dott. Pier

Francesco BottaxSpni

.

Un Ragionamento di Biagio Garofalo. Una Let-
tera di Lazzaro AgoJHno Cotta. Uri Accademico Padovano : Le mie Of-
fervaxjoni Critiche, Se un Dialogo fra Baione , e Ciancione , o fia tagliatura

flampaca in Luccai7li. . Di quella controverlia lì può veder la ferie dif-

fufamente trattata nel terzo tomo de’ Giornali de’ Letterati d’Italia per
tutto Y Articolo 3. pag. 77. , e 53?. Per Autore adunque della Toccan-
te Lettera, e del Codice infrangìbile (termine ufato da lui nella detta Let-
tera ) s’intende il Sig. Co: Francefco Montano.

V. 1 05 3. Queft ' eroica ftrambità .

Anche quella è voce ulàta dal Co: Montano nella fua Lettera Toccante

V. 1058. E talor ne cava lagrime
Lo llarnuto, fecondo 1’ Ettmullero ( cap. 15, de vitiir expbrationir) non

c altro , che Motut convuljhmr mufculorum expirationi injirvtentium

,

in quo mota convulfivo pojl aliquam inchoata ìnfpiratiouirfufpenfìonem ,

/ubiti , ór magna , Jed mox iterum cejfante vi per narts , Cr or aer una vice

exploditur . Perbene intendere come ciò fucceda, fa di mcllicri oflcr-

varel’ interna flrutturadel Nafo. Ella in fc tiene di verfe cavcrnette pro-
dotte da varie lamincttc ortee, c cartilaginofe , le quali vengono coper-

te da porzione della membrana pituitaria, o mucofa , come la chiama
il Vverheycn , in cui fi difsemina per il forame comune al Nafo , Se

all’orbita dell’occhio, il ramo fuperiorc, e minore del nervo quinto-

pari con varie fuc diramazioni, quando il ramo fecondo del quintopa-
ri s’ infume nel mufculo adduttore, nelle glandolo, e palpebre dell’oc-

chio , da ciafcun tronco del quintopari , anzi da duoi Tuoi forcoli ( Se

dà uno del fcftopari a lati della fella dello stcnoide inficine accoppiati,

nalce un nervo lolo chiamato intercedale : ( Sucrejcit enim utfrutexfu-

per alio frutice , come fcrive’l VvillHfio nella defcrizionc del nervo in-

tercoftale ) es’ infinua nella cavirà del torace , comunican lo aciafcuna
delle cortole una fua propagine . Ciò ertiminato parmi facile intendere,

come ’l Tabacco provochi lo llarnuto , & faccia ufeire le lagrime degli

occhi : Imperocché da i faliacri del Tabacco, morficarc quelle porzio-

ni nervee Iparfc per le interne membrane del Nafo , erte s’increfpano , e

maggiore fi fa l’ ondeggiamento, che fi propaga al nervo intcrcoftalc

,

per
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per citi irradiati con violenza gli Spiriti animali , fi fa 1* abbaiamento
del diafragma , e ne viene l’alta ispirazione . Celiata pofeia quella fpaf-

modica vellicazione, le libbre de
1

mulculi del diafragma , & de' mufculi
intercollali libere fatte, con la loro forza clallica , ritornando allaloro

primiera figura , coftringono il Torace con grande impeto, & e-citano

quel violento fiatamento , che llarnuto vien detto . Quella corruga-
zionc comunicata al ramo del quintopari, che fi porta alT occhio, ca-
giona il moto dell’ occhio verfo il canto interno , e corrugando le pal-

pebre , comprcflc vengono le glandole , & gli acquedotti lacrimali: indi

geme da ipori di quelle, e dalle cavità di quelli quella linfa, che lagii-

ma e detta

.

V. 106 1. A' fiutar V afpro Maro del Cortufo
Eli opinione , che il Maro ( erba odorifera , e che da alcuni s’ è tenuta

per una fpccicdi Maiorana ) folle erba peregrina, o d’ Egitto , e che non
nafeede in Italia . Mà Gafparo Bauhino nelle giunte al Mattiuolo , fa ve-

dere, c!ie alligna anche in Europa, perocché à lui fù inviata da Jaco-
po Antonio Cortufo valorofo Bottanico di Padova . Piantar

n

( il Ma-
ro del Cortufo) quam hic excudi curavimur , mifit ad me, Paialno ,Ja-
cobur Antonine Cortufur Vtr quìdem Rei Plantari* admodum ftudio/ur ,dr
jttditto , àr animi integriate prrditur . Foliir e/l origano candidiorìbur ,
odoratit , dr gufiu acuttr , amariufeuU/què . Diofe. 1. j. Ma vi tralafcia

quella particolarità : che il Maro del Cortufo è d’ Un favolatile cosi

grande, e potente, che llroppicciato colle dita, e fiutato, cava le la-

grime, e per quello qui nel Ditirambo chiamali afpro.

V. 1072. D' un belTSlafo alla fete golofa
La Sete non fi prende per nome lblo d’appetito di bevanda, ma eziandio

per qualunque avidità ardente, ecosì ancora golofo non vale folamcnte
bramolo, o fmodcratamente defiderofo di mangiare, ma in genere per
qualunque ghiottoneria . Filoc. 1. I. gl. l’iniquo e/ercito golofo dell' in*

nocente /angue ire. Dante Par. 2.

La concreata , e perpetua fete

Del Deiforme Regno

V. 1073. Quella crufca sì ruvida , e fcagliofa
Cioè quel Tabacco non granito, ma grotto, come fcaglia , o crufca.’

V. 1 o 7 7. Si (parpaglia
Cioè fi fparge , ma con Sregolata cfpanfione , lat. difpergere , da /porgo

la vuole il Mcnagio . Jo piuttollo da /porgo, e io paglia, perche fpar-
gcndofi la paglia dal vento portata , fi diffonde, e li dilata fenz’ ordine.
Potrebb’ edere ancora da Parpaglia , per lo volar , che fanno i Parpa-
glioni inconllantcmentc , e rotandoli coprir con quell’ ali larghe do-
vunque pofmo.

.. • V. 1080,
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V. 1080. Che quel, cV entra nella 7(occa
21 Cavalicr Marino nella lettera al P. Nafo, dice Egli èfatto a modo f un
Cafelio, o d‘ una Cittadella , con tanta jimetrta , eproporzione , che Bra-
mante non l'avrebbe faputo archipenzolar meglio.

V. 1082. Che turar le Cannoniere
Sono le Cannoniere certe finefìrellc aperte nelle Torri, e ne’ Bacioni , nel-

le quali s’imboccano i Cannoni copertamente , e per limilitudine qui fi

adattano à i duoi buchi delle narici . 11 Tofcanclla nel Capitolo del

Nafo.
E nel loco , dov' et fù collocato

Per ornamento , 0 come per bajlione ,

Over per Baluardo del palato.

V. 1088. Faccia , di Tabacchiera^ [ottocoppa.
Sottocoppa è nome compoflo da /otto, c Accoppa: è V’alò lifeio, efpanrl

to, col piede, & incapace
, per dir cosi, di tener cofe liquide, ma pro-

priamente atto a fofiener coppe , e bicchieri . Dicefi poi talmente per-

che è ad ufo Tempre di ftar fotto , c nell’ atto del bere lì tiene fotto del
mento per cogliere ciò , che lì fpande bevendo , e non imbrattare le vc-
flimenta . Così nel prender Tabacco , per non gettarne a male un gra-
nello , alcuni lì trovano di genio tanto fordido, che tengono fotto ’l

Nafo la Scatola aperta per raccoglier ciò , che cade in quell’atto.

V. 1091. Come la tua , Lanzon ,
[uggia Mog/iera

la Signora Chiara Monari, Moglie del Sig. Dott: Giufeppe Lanxpni, SW
gnora di molta prudenza , faviezza, e gentilezza, la quale ha il bel di-

letto di prender Tabacco, ma odorofo , c di grana grolla , o diremo
fcagliolà.

V. 1097. Dacché fù per mifvenire
Significa Mifvenire Io itcllò , che venir manco , e perdergli fpiriti, ma

f
er metà, perocché quel mir , equivalendo al minur de’ latini, leva di
orza al verbo, che legue. Cosi diceli Mirfare da Minurfacere , Mifa-

gio da minur otium , Mirleale da minur legalit , Mifprcgiare da Minur
pretiare, diffami . Bocc. 29. 2 <5. Il Conte, udendo quejlo , tutto mijvenne

,

V. 1 103. OJìico 5 e nuovo affatto di colore

OJlico fignifica Urano , difficile à comportare , c fpiaccntc . Girolamo
Bcnivieni. Frot.

~“’ L Jo ordino una cena ,
'

f i

’ Che ti parrei forr ojlica ' >.

“ Da boflir deriva hofluut , che vale da nimico , c ftraniero . Egli pare

quali un’ anagramma d’Efottico. Vedi ’l Redi nelle Annor.

V. 1107I
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V. i io7- Se vuoi , cb' ella fia Duce de le buone
Duce , Condottiero , Capitano, da Dux ducir. In lignificato di colàfem*

mina l' adoperò *1 Petrarca _
Co io fegua la mia fida , e cara Dace

Et il Duca Ercole Eftcnfe, fecondo di Ferrara, buon Rimatore, e Pro*
tettor de' Poeti, come nella Raccolta Ferrarcfe.

Tmfarai la mia /parta , e la mia Duce .

V, 1 1
1 j. E la Jafet à Mote%ima .

Motexjima fu 1
' uniccimo Rè del MdTieo,c fecondo di quello nome, che

fignifica in quella lingua Principe burbero . La fui Vita, c i Tuoi collumi

fi leggono nella bella Storia della conquida del Medico , fcritta da D;
Antonio de Solis , e tradotta dalla lingua Cadiglianz in Tofcano dal

Marchefc Corlini Accademico della Crufca.

V. 1 1 1 4. Che Liquidambar fola amafa y efuma
La fopramencovata purgatilTima Scoria, nel libro terzo, narra, che il gii

detto Rè Motczuma , al fine della Tayola, pigliava d'ordinario una for-

ra di Cioccolate a fuo modo di puro Caccao , e tutto fpuma : dopo
il Cioccolate fumava , imbevuto prima il Tabacco con un liquore,

che fa in var) luoghi di quel Paefe , c featurifee nacuralmcmc odorofo:
che perciò vicn detto dagli Spagnuoli Liquidambar-, Vizio à cui davan
nome di Medicina , e tra affi ebbe qualche colà di fuperftizione

, per
elTcr il fugo di quell’ erba uno degt ingredienti di certi Elettuarj, che
pigliavano i Sacerdoti per ufeir fuori di fc, e per dare ìrf furori , e cosi
meglio abilicarfi alle revelazioni del Diavolo , Del Liquidambar vedi
il Monardcs P. x. cap. 6.

V. 1 1 1
5. Ver certe Baderlucce contegnose

Si dice perifeherzo Badirla di femmina feempia, elciocca. Vuole il Per-
gamini , che fia nome fittizio . Bocc. n. 32. 13. Madonna Batterla di/
fe allora, che le piacea Ore. Qui fc ne fa un diminutivo in Badertacela per
dcrifionc , eh’ è uno de’ tre modi de’ diminutivi adeguati dal Monofmi.
ContegnoCo deriva da contegno , e vale graviti . Bocc. 16. 19. Il quale mólto
contegnofo vtggendo

,

cioè con graviti, c deriva da Continto latino, C di*
rebbefi gradir.

V. 1 122. Come 7 Truccherò di Madera
Si parla qui del Tabacco detto di Dama , ( fc piuttollo non debbe dirli

polvere bianca ) candidiffimo , & odorofo, fabbricato amido grani-
to, e mufehiato, e di poc’ altro, c par colà gentile appunto da Dama,
per il fuo candido colore intutto fimile al Zucchero di Madera , dr’ è
candidiflìmo . Madera è un’Ifola nel Mare Atlantico, lotto ’1 Regno
di Portogallo nell’ Africa , altriincntc detta Cerne Atlantica , come la
-chiama il Geografo Sanfonc. Fù feopcrta l’anno 1420. da Gio: Gon-

difai-
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difalvo la fua metropoli è Fungali* 11 pregio maggiore di quell’

Ifola è il Zucchero candidifiìmo , denominato da lei, per dire, clic fi

fattamente è l’ottimo, ch’ogn’ altro ne perde in dolcezza, e in làporc
di non fo che meglio , che Zucchero , e vi proviene a cosi gran dovi-
zia, che tal’ anno fe ne fono colte preliba otto milioni di libre.

V. 1 126. La Volvere di Cipro alle 'N.arici
Si prende per fimilitudine, concieffiache la polvere di Cipro è candida,
& odorofa, come comporta d’ Amido, e ai Radice d'ireos, chele da
l’odore. Manget. Bibl. Pharmaceut. E’ ufo affatto moderno, & in og-
gi è piuttollo lulfo di tutta moda, coficchè, oltre le parrucche. Se 1

capcgli, fe ne imbratta ancora la faccia, maflìme delle donne, eie vefti-

mcnta . Chiamali di Cipro perche forfè fil portata la prima volta dall’

Ifola di Cipro, come rimedio per tener afeiutto il Capello, c poi s’ c

dato ancor a alle parrucche , le quali perciò tutte divengono bianche. 11

Duncano Ccrizanzio in una fua Ode al Eranzefe Vctturio

.

Amice , ni! me , Jìcut antea , invai. *
Pulvere vel Cvprio

Comam nitenlem federe:
Et ilgcntilillìmo big. Fernand’Antonio Ghedino in un fuo Leggiadri^
fimo Sonetto.

J1 bel Crin crefpo ora raccolto , orfparfo
Cui cinge or auro , or copre bianca polve ,

E‘ la rete , ove Amor mi lega ère.

V. 1 127. Ojuefia Inguijlara di frefeo lattone.
Inguiflara c vaio propriamente da Vino, detto anche Anguilla» , eGua-

ltada . N. Ant. 49. 1. Avea due Inguijlare di jìnijjìmo vino innanxj. Diedi
poi di frefeo Eatione perche ivi piu frefea , c morbidamente fi conferva.
Quanto al Lattone , cn altri fcrivono Latone, eda làperfi, che auvi una
certa lamina di ferro tirata fottile in forma di foglio di carta, c coper-
ta, o per cosi dire, imbiancata di rtagno, la quale chiamafi Latta, e
latinamente direbbe!! Bratteafannea, come vuole il mio Cortegiani nel

fuo Dizionario ( Benché non fa indovini à dire , che quella (ia una miftu-

radi ferro, e di rtagno, perche propriamente ella c ferro Bagnato ) I

Franzelì poi , dice ’l Menagio , chiamano Lato

n

, 0 Laiton , 0 Letcn ,
1"

Ottone, eh' è Rame alchimiato , di colore limile all’ oro. Ora batten-

dofi, e tirandofi fottilmcnreinguifadiLatta l’Ottone, nc avviene, che
partecipa de' duoi nomi c delia Latra, c dell’ Ottone , dicendoli Lat-

tone, quali Latta d’ Ottone : che tale è quella dell’ Inguillaraqul por-
tata per riporvi ’l Tabacco.

V. 1 1 2 9. Od un Bottaccio di [oprafina
Bottaccio, o Barletto , Vaiò da riporvi de' liquori. Bocc. n. 63 .

J.
Bot-

tacci di Malvagia , e di Greco.

. i K a v. njo.
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V. ii 30. Regalata Palacchirtd
Regalare vale propriamente prefentare , ma Regalato avanzi pili la fui fi-

gnificazione, e vale arricchito , e adornato , E’ frale propriamente dì
Scaldicria. Così il Ferrarefe Gio: Ba culla Roflètto nel fuo libro dello
Scalco , dice >' Quelle vivanda in foliindine non fanno per la Signorìa :

conviene che fìenoflgalate d’ altro. La Polaccbina poi è una fpccic d* Ac-
quaviti raffinata , e d’ un coloretto di Cinnamomo» nella concia del*

la quale v’ entrano odori d'Anifi, di Cedro, di Cannella, di Garofa-
no, & altri fimìli à piacimento . Fu portatala dofadaun Polacco in
Italia , e quindi è detta Polacchina » He egratiflìma alguilo.

V. 1134. Piena eli' e di Tabacco d' Augiifia .

2? Tabacco et Augufia in Italia e novello : Propriamente non è Polvere,"

come l’altro, ma, diremo, una triturazione di femi aromatici di vari

fiori. Se erbe didivcrli colori , e diodorc potcntiflìino , e di tale atti-

viti , che pochi grandinìi quello Tabacco ballano à comunicare l’odore
adungran Vafo di Tabacco noftralc . In Augnila, Città della Svevia,
e famigliare , e fi chiama colà Tabacco di mille fiori > come ferire il

Trcmpecco , di cui lotto parleremo .

V. 1 135. TSlon intendo la inarca , eh' è oscura
La Marca è un Bollo, col quale fi contrailégnano le Mercanzie. Dicefi

ancora Marco .

V. 1
1 3 6 . Se non guardo la fattura .

Fattura è quella Lifla , o nota , che portano 1 Corrieri , Se i Mercanti

,

per lo incontro delle loro Mercanzie.

V. 1
1
3#. Egli è un dono del TrempecdJ

Il Sig. Dott: Gio: Michelle Trempeck d’Augulta Dottor di leggi , eccel-
lente nel guilo della Mulica , e dell’ Italiano modo di comporre in-
namoratiflìmo . Egli Iti de’ primi , che in Italia mandafle ’l Tabacco d*
Augnila , detto di mille fiori 1

’ anno 1708. , come trovo in un para-
grafo di lettera al Sig. Gio: Battifta Ballani Maeftro di Cappella allo-
ra di Ferrara , Se ora di Bergamo , & Autore famofo di tante Opere
Muficali

.

V. 1 1 40. Al Baffan bravo Majlro di Cappella
Vedi l’Annotazione di fopra.

V. 1144. Colti là d' Ulma sii i confini eflremi

*

fisima è Città aneli’ dii della Svevia predò ’l Danubio , non gran tratti*
lontana d Augufta» dove nafeono fiori. Se erbe odorofiflìme.

V. 1 154. Come fon di Mura» le Margherite
Murano e una pieciola, ma popolata Città fituata nelle lagune, e nelle

vici'

V
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Vicinanze di Venezia , fotto il cui dominio foggiacc . E* famofa per la

fabbrica de’ Vetri > ch’ivi fi fanno in eccellenza , & in coppia numcro-
fiilìma . Fra glialrri lavori di Vetro , avvi le Margherite , che fono à
guifa delle pietre prcziofe di varj colori in globetti traforati per formar-
ne collane , e monili . 11 nollro Poeta Battifta Guarini il vecchio nc’
fuoi verfi latini , canta così de’ Vetri, e de’ Vali di Murano a Girolamo
Caftelli Medico del Duca Borfo

.

Vafa Murani tibi dum reftrrem
Vitrea gemmai fuperantir arte ,

Qui locur darei Venetum beata
proximur HJrbi.

Cernir ut nitro niteat decorar

Splendori Or cedat giader nivalit

,

Quaqui decunit liquidi per ammr
unda lapillo, f

c del nome di Murano

.

Murra Gemmarum ejl genur indicarum
flumor in terra glaciatur illa,

Candidum rubro variane nitorea»

Solir ab ajìu

i Urne puto nomen locur ijle traxh .

Arte qui fintene fimiler colarti

Condidit ; or totum populir per orbem
pocula mittit

V. 1158. Le caden%e d’ ejfautte

Per lignificare , che quello Tabacco c adoperato da i Mufici più per gal

fanteria , che per 11(0 , fi porta qui poeticamente , eh’ egli delli le ca-

denze muficali, cfléndo l'efTauttc la {ectima nota della Scala di Mufic^,
anzi una delle chiavi del canto.

V.I 159. Ter tener V Organo firetto

X’ Organo principale della Voce c la Trachea . Molte altre parti ancora
fervono alla modulazione della voce , ma la primaria fi c quella . Si-

donio Apollinare.
Claufa operor , miri/què modir vitalia fingo

Organa

.

V. 1 1 60. A' chi canta di falcetto

Cantar di falfetto è canto sforzato fulle note acute , & eflèndo che non
fi fa naturalmente, fecondo là modulazione della voce propria di chi

canta , ma sforzatamente , canto fallo è detto , che laliato comune-
mente fi dice . Diccfi ancora cantare in quitto, il qual termine fi trova

jid Malmantile Cant. 2. fi. 3.

Cori nuove Canzoni ognor cantando~ •'
' K 3 Co» .
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Con una voce tremolante in quitto
1

, , ,.

fopra il qual luogo 1
’ Annotatore Minucci . La Voce quiHo lignifica un

cantare in voce non fua , come le uno avelie voce di ballo , c cantjflé di

foprano : Voce falfa , c non fua naturale , che i Latini , fecondo Cic.

lib. 3. de orat.> dicevano Vacuiafalfa 5 eTitinio predò Fello Succrotila

vacala

.

V. 1 1 6 1. Buona pappa
Per metafora , perocché la Pappa propriamente è mineflra di Pane cotto

in pura acqua, che fi fuol dare à i Cambiai . 1 Latini ancora la chia-

mano fimilmcntc, c cosi pappare. Plauc. Epid. 5. 2, Novo Liberto oput

'tft quod pappet .

V. 1
1
72. E' queft' Indica Scialappa

Droga,che viene dall’ Indie occidentali, al dire del Manget nella Bibl.
Farmaceutica. Dicefi ancora Salapa . E latinamente cosi. Altri lala-

J

>a , Xalapa , Brionia Mechocana nera . Chelupe in India , e dal Donzcl-
i fi vuole , che fiala ftefla radice , che Apios di Diofcoride vien chiama-
ta, ma non veggo, che il Mattiuolivi confcnta, nè il noflro Oracolo
della medicina Anton Mufa Brafevola , nè l’altro fuo Concittadino, c

dellamedica profdlione tanto benemerito, Giovanni Manardi} che pur
tratta di (empiici c di radici rariflìme.

V. 1164. Queft’ ardente Veverada

Io credo , che in propofito del nome , e fignificazione di Peveraria, il Voca-
bolario della Crufca prenda un’ abbaglio. Dice egli , che la Peverada
fièBrodo, cioè quell’ acqua nella quale è cotta la carne , oaltravivan-

. da , c ne porta in pruova quel paflò del Pungilingua di F. Bartolom-
,
meo Cavalca libro fecondo. Duo Compari mangiavano in/ieme un Gallo,
il quale /’ uno di loro divife , e/membro molto minuto , efivi gitto tu certa Pe-
verada ùrc. Mi qui mi pare , che l’ eficmplo non fi voglia intendere , come
1’ intendono gli Accademici , imperocché oltre ’l non elìér cofiumata
cofailvcrfar del brodo folo sii d’ una vivanda, poco è ufeica del brodo,
io truovo, che un mio antico Teflo a penna del mentovato Pungilin-
gua al capo fuddetto fegue cosi; gittovi fufo certa peverada, e brodo ere.

e poi: Il Gallo pieno di Per>ere tornò a vivere Ore. c poi: E per lo feof-

fetre leali, fprrrfe/opra coloro di quel Brodo impeperato

.

Adunque, e’ mi pare,

che la Peverada fia cofa aliai differente dal Brodo; nè altro poflicficrc,

che Pepe polverizzato, il quale in molti luoghidi Lombardia chiamali
Pevere .Maggiormente poi fi conferma quella mia opinione, cioè, che
Peverada non lignifichi altro che Pepe polverizzato, dall’ Autore dell*

eflèmplo portato dal Caualca , il quale fu S. Pier Damiani , nel di cui
Tomo terzo degli Opufcoli ; De divina Omnipotentia . Opufc. 3 <5. cap.

13. intitolato; ‘De hit qui Dominim blaCpbemintet I.epra perfnj! fuut

.

Si

legge cosi://» Honon/ partibut ère. Duo quidam Viride, in Convivio di/-

cum~
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cumiciant , imbuti» menfam allatutejl Gallar
.
Quod •videlicet Pulmen-

tum , unut illorum arrepto cultelio , ut mot ejl , infrujìa defecuit , tntum quo-
que Piper , ecco la Peverada, cum liquamine fuperfudit ère. Nam ér in
afperjione Piperit , Lepra percujjì funt

.

Cofa differente pertanto fi è laPe-
vcrada dal Brodo, nc altro può efler, che Pepe polvcnz?ato nel Brodo,
Comes’ è detto, facendoli concilo un’ intintura ficcomclalfa, cfavores
ben deferitto poi dalla Crufca alla voce Pcvcro , c dal Menagio , c dal
Redi

.

V. 1165. Quefto nuovo , e gentil manicaretto
Per metafora . V ivanda detta Mangìarctto , compolla di più cofe appetìtofe,

ma con stornati : c qui cade a propolito del Tabacco a Augulta , fecon-
do T eflèmplo del Boccacio nu. 39. 7. Minutatolo , e mejjovi di buone
fptxjerie , nefece un Manicaretto troppo buono

.

V. 1 168. O a chi paté 7 giracapo
Vedi l’Annotazione alVerfo 213Ò.

V. 1169. Come perfetto , e nohil purga-capo
Il Purga-capo c un medicamento cetTalico per lo piu fìarnutatorio , che

purgala tclla da gli cfcrcmcnti viziofi. Vedi ’1 Mangct. nella Bibliot.

Farmaceutica . 11 Crefccnzio nella fua Apicultura lib. 6. 108. 1. lo

chiama. Capo-purgi , dicendo. La Strqfizsjcca è calda , efecea nel terxs»

grado: ed è feme d’ un erba coti appellata : la quale è di grande efficace!» :

(sr è detto Capo-purgi ,
perocché purga il capo della flegma

.

V. 1
1
70. Del foave Tuagemino

Voce Veneziana , con cui chiamano il fiore Gclfomino , o il Tabacco
della concia di tal fiore. Da gli Arabi è detto Jcfemin . Vocabolo al

dir del Ferrari nella fua Flora lib. 2. cap. 12. per avventura , come fcri-

ve Rudi io , tolto da’ Greci, li quali lo chiamano Jafminon, o come al-

tri vogliono Jofmenon, cioè Viola odorata. E'di color bianco, come
fvenuto ,dall' tflèr cosiprodigo in mandar fuori l’anima fua odorofillr-

ma. Di quello gentiliilimo fiore ne tratteremo poco predò.

V. 1 171. Che la Regina dell' Adrìaco Mare
S’ intende della fempre maravigliofa Città di Venezia, dove il più ufato

,

epreziofo Tabacco fuolcdcr quello coll’odore diGellòmino. E’ detta

Venezia Regina del Marc Adriatico , perocché domina tutto il lido

Adriatico. Cosi il Tallo

La Regina del Mar , che in Adria alberga

E in terraJìgnoreggia , e in mezsj) all’ onde ère.

Et il noltro eruditifiimo Vaccari.
Donna d’ Adria Regina, e di quel 'vero

Valcrr , che in cima d’ alta gloria afeende :

K 4 V. 1174.’
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V. 1 174- Patarol, che pe Colli erboji , e aprichi
Il Sig. Lorenz,p Patarol di Venezia di moka erudizione fornito , c dilet-

tante oltreinodo della Botanica. Hà ftampatiduoi rinomatiflìmi Libri:

cioè la Serie degli Augufti » He i Panegirici degli Antichi tradotti in

lingua Italiana, & arrichiti di molte recondite, & erudite notizie.’

V. 1180. A ilori più V adora , e l' ha in più conto ,

Che tutti i Dii Cabiri
, e 7 Buon Brotonto.

Il Sig. G!o: Antonio AJlori Jurifconfulto Veneziano , verfatiffimo nella

Greca lingua , e nelle materie più erudite , Ha data alle ftampc una
dotta DilTèrtazionc intorno a gli Dei Cabiri da alcuni creduti gli ileflì,

che i Penati : & un’ altra del Dio Brotonto , ( eh' è un titolo dato i
Giove ) il di cui fimulacro trovali nel Palazzo Grimani in Venezia con
quella epigrafe. Bono deo Brotomi ( onde il titolo di Buono datogli in

quello verfo non è vano ) e d’elìò ne ha dottamente trattato ancora il

«tottiffimo Monfig.del Torre, Vefeovo d’ Adria, nel fuo Libro de’ Mo-
numenti cT Atizo p. 291.

V. 1 1 85. De la mente il fatidico foco <

Fatitieo e quali Profetico , cioè imbevuto de gli oracoli de* Fati : come
fi dicevano anticamente i Libri Sibillini, il che non s'adeguifcc fenza ra-

pimento della fantalìa , piena , e per cosi dire, invaiata per lo rifcakla»

mento del furore! al che pare , che molto giovi l’ufo del Tabacco.

V. 1 1 87. Se 7 Trevifan , che tanto alto fallo
Il Sig. Bernardo Trevifan Patrizio Veneto , uno de’ cardini , eh’ oggidì

abbia la letteratura Italiana . Le fue nobili prerogative furono deferirte

dal Sig. Appoftolo Zeno in una Lettera di/corfiva itampata l’anno 1704.
E’ Scrittore d’ una profonda dottrina , e dalle produzioni del fuo inge-
gno bakantemente lì conofcc ! ma principalmente dalle Meditazioni
Filofofiche di vi (è in tre tomi, nelle quali fi tratta : /. dell" e/ere , e cono*

/cimento, che po/riamo aver delle co/e . II. Dell' ejjer mafrimo , ed affo-

luto, eh’ è Dio. IIL Che Dio abbia creato il Mondo. W. Che lo dirriga

con ProvidenZa . V. Ch'egli ha conceduto alt ‘Uomo una forte immorto*
le , eh’ è l' Anima

.

V. 1 1
92. Certi Afemi

Per metafora . AJlemio , o Abflemio fignifiea quello , che rton gufti , e
non bee vino, da Apuleio detto Inviniur . Comporto da Abr

,

c teme*
tum, che vuol dir lenza Vino , Gli antichi Leffici , per quanto dice
Mattia Martini nel fuo Etimologico , leggono Abfìcniut

,

quali Ah(lì-
nea! , ma lènza garbo : pure a propofito del Tabacco cade Bene, per-
che AJlinenti appunto fi pollbno chiamar quelli » che nonne prendono.

y.npj.
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V. 1 1 95- ’PoetiJjpmi

E’ raro l'ufo di porre i. nomi fuflantivi in fupcrlativo .• pure , per mag-
gior efpreflìone talvolta, e raaflìme nelle cofe piacevoli, s' è adoperato.
11 JLemene in un fuo Madrigale manoferitto , comunicatemi già ( lui

vivente ) da~Monfig. Marcello Scvcrolli . £’ un Dialogo fra duoi Silvani.
Quejlo è fino ì è tino , è tino .

Vino è quefio ? fin , tinijfimo ,

flnijfifsimo ,

Che là nafee in Monte Affino.

V. 1 1 96. Che del Zeno faran full* ampia ]fioria
JlSig. Appofloh Zeno Nobile Grctcnfe, e Cittadino originario Venezia-
no, delle buone lettere amantillìmo , il quale ci promette la Storia Uni-
yerfalc de’ Poeti Italiani, che giornalmente fi va da lui tcilcndo. Ha
comporti molti Drami Muficali, & altre Poelie.

V. 1204. L' EHJìr de' Letterati
Elifirre è termino farmaceutico, c chimico , della cui origine vegga fi Rolf.

nella fua Chimica, fezzione 2. cap. 1. Dal Mangeti è defluito. Medici-
na incomparabili! conferVandg vitg , irpellendir morbi: diente . Oggi co-
munemente fi prende per un liquore fpirituofo > impregnato , mediao
te 1* infufione,di cccellcntiffimc facoltà.

E’ Elifirre

A’ i deliqui ef ogni cor*

Dille il Magalotti

V. 1205. Svegliarino de' fegreti.

Lo Svegliarino è una forta d’ Orologio detto dagli antichi tìorologìtm tx-
citatorium , de quali parlali Lanzoni negli AuvcrCrr; , al librò terzo, cap.

5. pag. Ui. cosi detto perche è apporta fatto per ifvegliare , e fufeita-

re. Ora che il Tabacco fia Svegliarino de’ fegreti, fi può abbaftanza

conofcere da ciò , che ne fcrive Nicolò Monardes nel Libro delle cóle,

che vengono portate dall’ Indie occidentali, pertinenti all' ufo della

Medicina. Parte fé. onda Lib. 1. cap. 1., dice egli adunque a proposito
del Tabacco. ‘Una delle meraviglie dì quejl’ Erba , e che apporta più di

Jluporefi ì il modo, col anale la tifavano i Sacerdoti degl Indiani , il quale

era tale
.

Quando tra gl’ Indiani occorreva negozio di qualche importanza,

onde i Caciqui , ò principali del Popolo aveffero neccfjìtd dì configliare co'

loro Sacerdoti di cotal negozio , andauano al Sacerdote , egliproponevano

lacofa. Il Sacerdote Jubilo alla loro prefenzA ,
prendeva alcune Foglie del

Tabacco ,ir le poneva [opra la lucerna , ir riceveva il loro fumo nella boc-

ca , ir nelnafo per una cannella: Come l' aveva prefo, cadeva in terra

a

gufa di morto, ir flava cori fecondo la quantità delfumo, cheavea rice-

vuto i ir quando fErba avea fatta la fua operazione , rinveniva in fe , ir
dava loro lerijpojie, fecondaifantafmi , & illufioni eh’ egli vedeva, men-
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tre chi dimorava a quii modo , ir le interpretava come li pareva , o come
il Demonio lo conjtgliava , dando di continuo le rifpojlc dubbiofe , ir di tal

miniera, che qualunque cofa, che accadere , potava dire, che quello era ì che

ejjì avean detto , Gr la rtfpojìa , che avevano dato .

V. 1206. E rijioro à i cervelli affaticati.

Lo /ledo Monardcs poco dopo '1 luogo /òpracitato , dice. ‘VfanogP In-
diani Gre. il Tabacco per rijlorarfi dallaJlanchexxi* , ir per prender al-

leviamento della fatica ire.

V. 1209. Dolce Braccioli mio, cui fempre amai
Il Sig. Doct. Grazio Braccioli Ferrarcfc , Autore di divertì Drami Mufi-

cali, c d’altre nobili Poefie, nelle quali, come tnoftra la Raccolta di
Ferrara, è molto eccellente. Abita prefentemente in Venezia, c fi

comparire sii que’ Teatri il fuo fpiritoliflimo talento con lode.

V. 1218. Il Gigli, onor del Socco , e del Coturno
Il Sig. Girolamo Gigli Mncfe , Accademico della Grufa, e Lettore di mo-

rale Filofofìa nello Studio di lua Patria. In oggi vive iti Roma in gra-
do d’ Aio del Principino di Cervetri . E' Poeta per tanti riguardi ce-
lebre , & Autore di molte Commedie, e Tragedie , la maggior parte
Muficali

.

V. 12
1
9. Con quel fuo flile armonico , e notturno

Dicefi quello in riguardo al tempo , in cui fi fogliono rapprefentarc per
lo piu le dette Commedie , che d’ordinario c la notte. Onde il Tallo
applicò un tal’ aggiunto alle Scene , non perche le Scene fieno colè
ofcurc, e tcncbrolo, come la notte, ma perche in tempo di notte fan-
no la loro comparii . Die’ egli nella Lib. 14.61.

Con dal palco di notturna Scena
Ò Ninfa , 0 Dea tarda forbendo appare

.

Si io pure nel Sonetto al Sepolcro dell' Ariollo, parlando delle Com-
medie di quel mirabile Poeta

.

E 7 Socco umile , onde coperfe 7 Vero

In fembianzji ridevole , e notturna.

full’ imitazione di Marziale.
Quod notturna tibi Leandre pepercerit unda

.

dicefi Acqua nottxrna , quam natajìi notturno tempore . Così Domizio
Calderino .

. f

V. 1220. 'Potaa dar loco almen nella Balzana
Il mentovato Sig. Gigli 1

’ Anno 1712. pubblicò alle llampe un Compo-
* nimcnto intitolato : Balzana Poetica , detta in Arcadia nel cbiuderjt del

Bofco Parrqfio. E’ Poema di lignificazioni per lo più allegoriche , edi
variometro . Balzana lignifica Guarnizione , o fornitura , chefimct-
t* alle Veiti delle Donne , Se anche alle Toghe degli Uomini da pie,

onde
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onde ne’ Canti Camafcialefchi fi legge

i D' ogni forte fiampiam fregi , e ÌSalXjtne

,

Purché da far troviamo
&'io credo, che il Sig. Gigli prenda metaforicamente qneflo nome in
lignificato delle varie cofe , che fi contengono in quella fua leggiadri^

• fnna Pocfia , nella quale introduce a parlare una quantità di Pittocchi

,

e poveri malati d'ogni forte alle Porte del Panteon 5 e ben mi duole di
non averne avuta notizia prima, eh’ io fiam palli la mia Diilèrtazionc
delle Prefiche , perche mi farei attribuito a fornaio onore il potervi in-

ferire quelli Vcrlì, detti da un povero Cicco.
Pi canterò le Nenie
Campofie dalle Prefiche,

Per far pajfar lo Jpirito

? Del Genttor , delY Avolo
Di ld dall’ onda (ligia.

Dove V inneforabile

Caronte Jenrji l’ obolo

Alcun pajfar uon fà

.

V. 1221. A quefta concia Gelfominafpana
Del Gelfomino già dicemmo altrove : ora del Gelfòmino di Spagna , il

quale s’ inneità fui fufto del Gelfomino femplice, ordinario, & c det-
to di Catalogna , ò di Spagna

, perche fù portato la prima volta da quel-

le bande : Anticamente chiamavafi Laletanìa . E* di color bianco, e
in niun’ altra maniera vicn meglio , che per innello . 11 fuo odore c il

piti nobile, e grato , che polla darli, perche non c alterato, ma con-
fola femplicemcntc fenza offendere , Ha fiore , e foglie piti grandi , e

meno pontute del Gelfomino felvatico , c comune. Vedi la fua deferi-

zionc, e cultura nel Ferrari. Flora. 1. 2.c. 12., cl.3. c. 17., evedrafli,

che avvenc d’altri colori ancora , c tutti odorofi . Roberto Titi nelle

Notazioni alle Api del Rucellaj, dice , che il Gelfomino non era co-

i_ nofeiuto preflfò gli Antichi . Vedi 1’ Elegia del Sannazzaro fopra que-
llo Fiore , c lo Scaligero contra ’1 Cardano.

V. 1228. E al parer del BarufFaldi
E’ P Autore della Tabaccheide, il quale fopra tutte le forti del Tabacco,

ufa , ama , c gode ’l Tabacco odorofo colla concia del Gelfomino.

V. 1231. Cosi tmbambacoliato, & in farsetto
Imbambacollato vale quanto inbacuccato , come fe fi diceflè , coperto in

capo col rannodi bambagia. Cesi ’l Mcnagio, c fi coltuina in tempo
d’aria fredda, edibuon martino per gli crepufculi . Farfctto poièfor-

ta di Vcfic, detta ancora Giubbone. La Ncncia fi. JS.
Nenciozpa mia, l' non ti parre' Jghcrro

Se di Jeta t avejjt un faffettino.

V. 1244.
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V. 1244- Dilavato

i

E legato

Abbiamo detto altrove ellere il Gclfomino di color bianco , e come dila-

vato , e fventito , per il prodigo mandar fuori 1* anima fuaodorofiffima^

V. 1250. Che \tenea nel Mufeo per tutti i TSLafi

JWifto propriamente e luogo delle Mufe , e degli Studi • ma per firn ili-'

tudinc fi prende per luogo di Galcria , dove fi raccolgono le più belle

rarità della natura , e dell’ arte , & i piti fegnalati monumenti dell’ An-
tichità, come Idoli, Medaglie, Lucerne, Arme, e cofe fiflattc

.

V. 1252. Il già Medico Cappello
Il Sig. Dott: Ottavio Cappello Medico Ferrarefe , pubblico Lettore , e

dilettante di belle lettere, perlocchè era Accademico Intrepido, c morì
pochi anni fono . Dilettavaiì perdutamente del Tabacco , ma d’ una
concia di fua manipolazione odorofiflima , da lui detta Rofino, per-

che il maggior ingrediente proveniva dalle Rofe. Di lui parlali con lo-

de nel Trattato De Saliva humana dclleruditiffimo noftro Sig. Lanzoni l

V. 125 6. D’ odorofo Salvolatìle
Hcrmanno Grubc nel fuo dotto Opufculo De Malo Cìtreo , dice : odor

index ejl partium
,
qua infunt tenuium , ér volatilium

,

& infatti quan-
to più un corpo ha dell’ odorofo , tanto più ha delle particelle vola-

tili , e fulfuree

.

V. 1259. Tolto dalle villose creftoline

Delle T^ofe Damaschine
La Rofa Damafcbina , cosi detta

,
perche da Damafco fu portata , 0 fior

bianco, e pallido, clic da nel gialletto , da alcuni tenuta per la Coro-
neola di Plinio ; e da altri per la Spineola dello fteflò . Il Ferrari nella
Flora 1. 2. c. 2. Quelli fiori hanno una creila villofà nel cuore, come
la defììnifcc il dottilLmo noftro Nigrifoli nelle fue Confiderazioni pj
258. Confidcra7.ionc 7. Hanno ancora certe linguette, nelle quali flà,
come concentrato, l’odore, e le dette linguette raccolte dalle dette Ro-
fe fervono d’ una pregiata concia al Tabacco, che perciò dicefi Rotino,

V. 1266 . Toccava T ugola
Toccar Fugala è proverbio Italiano, che vale dar gufto , e piacere: onde,
non m’ha tocco l’ugola, diccfi da quello , che di qualche cibo non
gli paia d’ averne avuto il fuo pieno. Si prende per palato. llPegolotti
nel fuo Ditirambo

.

Colla livida , e Jmonta Lambrufca
Non ni imafpro , nè F ugola io lordo 1

, . V. nò?,
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V. 1167. A la marrugola
Marrugola , e marmaglia , diedi di molta gente minuta ,e vile ancora. Un

Codice pergameno degli antichi Statuti de’ Macellai di Ferrara , dice
*- La Mammola de Beccai andò à trovare il Duca Borfo alla Torre del
Occellin». I noftri Villani chiamano Marrugola il Rè dell’ Api, il quale,
effóndo che non parte maifolo dall’ Alveare , ma Tempre con tutta la

folla dell’ altre Api della fua fchicrà in partita , fa un grafi bisbiglio ,

il quale giunto all’ orecchie de' Villani , dicono : c..co la Marrugola:
la Marrugola è partita : Et io credo , che derivi dalla voce Regulue,
che cosi chiamali appunto il Rè dell’ Àpi dal famofo Segretario della

Natura , Uliffc Aldrovandi , Regnine Apum , dove tratta degl’ Infetti. Et
effóndo queffo il maggiore di tutte l’ Api c per autorità , e per mole ,

fi farà detto Major Regnine , Martgolue , e d’ indi Marrugola i

V. 1269. La Tabaccodorifera famiglia
Cioè i dilettanti del Tabacco odorofo, nome comporto , come il dolci-

fruttifero , che dille *1 Chiabrcra
, ,

rV. 1170. CU ba che far con quefi* ambrofia
I Poeti favoleggiando dicono, che 1’ Ambrolia è cibo degli Dii . Ella c

S
ropriamente una Pianta > che lì prende generalmente per tutti i Cibi
elicati , e cosi ’l Nettare , che dal Firenzuola vicn detto s B Rino di

quei dei Cielo . Apul. 1. 6. p. 179.

V. 1273. Tanto è nera , e d' odor graveolento
Grave olet fi dice dicofa che puzza: da O/ere, Virgilio nel 6, dell’Encidc.

Ad faucer graveolentie Averni.
Che dal Caro fi fpiega per tetro alito

V.1281. Quel, che fcrife à dì paffati

La Perfetta arte de’ Vati
Il Sig. Dott. Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Sereniamo

di Modena , che fra le altre Opere , ha rtampati duoi Volumi della

Perfetta volgar Potila

.

V. 1284. A fatar V atra mondiglia

La ffeoviglia

Ad imitazione del Redi nel fuo Bacco in Tofeana > ove dice

Accufato ,
•

Tormentato t

Condennato

, Sia colui , che in Pian di Pecore

Prtm orò piantar le Riti.

La Mondiglia c parte inutile, e cattiva, la quale fi leva dalle cofc, che
"

t . < fi mon-
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fi mondano, e purgano : feccia, nettatura &c. Cosi la Crufca. Dan-
te Inf. ;o.

Ch' avevan tré carati di Mondiglia
Scoz’iglia poi c la fpazzatura , cflèndo , che feopare fi prende per Spaz-
zare 5 e fcopc, i nappi, o diciam noi le granatclle , dalle granate, che
fonoarbufh a ufo di fpazzare : Scoviglìa adunque quali fcopiglia. Sco-
vo, e fcoaccic dicono i Veneziani. Qui la fpazzatura deli inferno.

V. 1289. Mescolar la Terra d' ombre.
Tutte le Mercanzie del Mondo, per malizia degli Uomini, fono foggette

ad eflirc laliiricarc , c continuamente fi falliscano . Nè ’l Tabacco va
dente di quell” inganno: c per quello che importa 1 * adulterarne le fo-
glie , fe ne duole acremente Simon Paulli nel fuo Commentario del Ta-
bacco in quelli termini alla pag. 7 . ‘TJt laceam credibili effe , utfubdola
Americana fiotto nobit Europair , ubi advertit , tantam vimTabaci Eu-
ropa’» quotannit abfumere , lucri caufa imponat

,
Quinimmù ipfi Europi?

Mercatore , ut not emttngant pecunia , vortir dotti', oc pravit artibur ,

beneficio Moria , Limonum , tire, jam dudum dodi funt adulterare 7~a-

baccum . Di più ne dice ancora il Neander nella Tabaccologia
.
Quello in

polvere fi falfifica in varj modi , ma comunemente la Terra d’ombre èia
Capitana di quell” inganni . Quella Terra, fecondo Plinio, c nell’or-

dine de’ Sili , confiderata come una fpecie d’ Ochra . Meglio la deferi-

ve Ferrante Imperato nella fua Storia naturale al libro 4. , ove tratta

LaTerradetta di Om-
ino , ben legata ,

lingua , mentre conefia fitocca : jt rompe in

ifcheggie ", eji l\fcia nel modo de Eoli , onde alcuni /' hannoJlimata Eolo
armeno . S’ indura al fuoco come 7 bollo , e 1‘ argille . Simile al fuo co-

loreji vede la terra nelle vene putrì delP oro . Serve per adombratura de’

gialli

.

Altri la tengono per creta inzuppata di colore fuliginofo.-

V. 1296. Vivo odor di Bergamotta .

Che che ne dica ’l Menagio col Covaruvias , col Puteano , & altri, efièrc

la Bergamotta una fpecie di Pera cosi detta dalla Città di Bergamo, o
dalla fignificazion I urehefea , che vuol dir , Signor Pero è di molta
ellimazionc per il fuo odore: Io intendo qui d’ un Agrume, o Limone
preziofillimo , Se odorofiflìmo di Scorza , ne’ giardini Italiani tenuto
in molto pregio, dal quale fi trae una quinteflenza fragrantiflìma, una
Bilia della quale vale a dare la concia, per cosi dire, a molte libre di
Tabacco

.

V. 1297. Ma , ahimè , 7 pre%x.° alquanto feotta.
Cioè c grave , dal verbo Scottare , eh’ è l’effetto del fuoco.

La tua lingua e tinge , e/coita.

dille ’1 Caporali

.

’
•

• .
• V. 1JS>9*
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V. 1 2 9 9* Malabbiata
Ch' abbia in fc del male, da male, & babeo

.

E fi dice di chi va mal’ in
ordine, infermicciamente.

V. i 302. La degna Bergamotta di cucina
Cioè 1 ordinario Limone , o Melarancio, che fi fpreme Tulle vivande, la

feorza de quali agrumi ha bensì odore, ma non già di quella fragranza
che la Bergamotta. Però à certi Nafi di gufto ordinario ferve.

V.1306. Il mio [aggio Grazzin, che[e la tiene
JlSig. Canonico Giulio Cefare Grattini Ferrarefè ben noto al mondo let-

terario per la fui profonda dottrina, e per lo fuo làperc ancora nelle
cofc Poetiche da lui Tempre magi feralmente trattate. Di lui leggiamo la
Traduzione della Poetica d’ Oraz.io fatta in terza rima , c parecchie Poe-
fie fparfe nelle Raccolte moderne di Lucca, Bologna, c Ferrara. Nel-

'
• k materie morali , e facre principalmente , riefee à meraviglia , onde fpe-

* riamo, che fia per riufeire di molto (limabile l’opera intorno all’ In-
negabile Miftero della Concezione di Maria Vergine Immacolata , che
prefentemente ila componendo in Vedi. Dall’anno 1700. in quà abita
in Roma , Rimato , e ben veduto da tutti per le belle Virtù morali , che
in oltre lo adornano . FU già , ftando in Ferrara, Segretario dell’ Ac-
cademia degl’ intrepidi , Se una delle mie prime guide nel cammino
delle Scienze

.

V. 1307. Ver reclutar la talor pigra Soma
Reclutare è voce tutta militare . il Cortegiani nel fuo Dizionario la {pie-

ga» cosi s Riempiere di Soldati una Compagnia. Centuriam ntrvir AiìlU
tiburredintegrare Vale riempiere, rinchiudere , dal Franzefe Recinte qua-
li rinchiudere i Luoghi vuoti, perciocché empiendoli di Soldati una Com-
pagnia col rimetterne, refla chiufo il luogo vacante.

V. 1 323. Il TSLotomico Giuftini
Sig. Dott: Francefco Giufthù Medico Ferrarefè , Pubblico Lettore 3 e Set-

tore Anatomico di molta dottrina , Se efpcricnza

.

V. 1329. A la polvere Maltefe
Dall’ Ifola di Malta ultimamente è venula una nuova moda di Tabacco,

ch’c Foglia fchietta di grana rotonda, d’un colore alquanto gialliccio
e d’ un odore non troppo gagliardo : Ma io credo che ci abbia luogo
l’ adulterazione, avendo quella grana in Tcquafi troppo del terreo.

y. 1 3 3 3 r
TSLel Giardin Vartenopeo

Napoli è detta Partenopc, da colei, che prima l’ edificò. Vedi le Storie
Napolitano , c l’Arcadia del Sannazzaro . Stat. Silu. 4.

Utut ubi Aufonio fe cendidit beffila Porta
Partenopc

,

V. 133 S-
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V. 1 235. La Verde Erba reai TLapolitana

Il Tabacco Napolitano è di colore verdiccio, e cavato come da Erba foJ

lo palla , c non ben fecca , ma refo impalpabile all' ultima perfezione,

onde chiamali Fior*, cornei fiore della Farina, ch’eia parte piu fotti,

le, e volatile. In Napoli comunemente c chiamato Braille.

V. 1341. Che vomita ’lVeJuvio

Vedi l'Annotazione al Vcrfo 571.

V. 1349 . I crej'pi grumoli
Sono le foglie di dentro congiunte infieme del cello dell’ Erbe, come di

Lattuga, Cavolo, e fiffatte. Val cumulo.

V. 1350. E i T^aperorinoli

IRjtperonzoli , ò Rapcronzi, Erba ben nota, la cui radice in infilatati^

poritiffima. Carlo Stefano nel fuo Libro De Re Hortenfi , dice; Ra-

punculus , fivc Napunculur vulgo refponcet , radicala e/l divìtum, lamio*

rumque menjìt pelila, quapotiffimum tempore Quadragefimali utimar . Yien

detta ancora na alcuni Locuita , o piede di Locufta . Bcca It. 13*

Se tu vuoi alle volte uh' Infalata

Vi Raperanxj , 0 vuoi di forgoncellol -, .

eh’ è 1 Surculue latino. 1 .
' :

V. 1351. Gufiandò a bocca aperta 9 e sbardellata
T

Sbardellato , cioè {moderato , dice la Crulca , coll’ c{Tempio del Varchi

,

Rime burlefchc : e cavone un piacere rbardtllato

.

A propofito della gola,

dicefi sbraodcllata , e fgangherata. Qui vale fmoderatamente aperta,

V. 135Z. Ouefi’ intingolo ardente in insalata.

V Infalata c ctbcTnoto , cheli fa d’ erbe gentili con Sale, Olio, & Aceto;

detta Acetariunt

.

Un bellifTimo Capitolo fece il Molza in lode dellTru

falata , che va fra le Raccolte piacevoli . Nencia da Barberino fi. jp.

NenciozXd mia , deh vie» meco a mextnda, \ I

Che v'o , die nói facciamo un Infalata . •
. ...

Intingolo poi è una fpezic dj Manicaretto , perche in eflo fi può intin-

gere , da intingo latino : ma io non confcnto , che fia proprio folo di

cofa liquida. Anton Mario Nigrifuolo in un fuo Capitolo M.S, predo

di me

.

Poi chefar cotte , in bucchero l’intinfei

V. 1 355. Un vorace Mongibello.

E’ un Monte della Sicilia , detto ancora Etna, c Muldber , dove Vul-
. carni , dicono i Poeti , tiene la fucina , E’ fra i Monti , che vomitano
fuoco. Petr.

Che a Giove tolte fon l’ arme di mano
Temprate in Mongibello a tutte prove l

•

Éhft *
..
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che propriamente c compoflo eia Monte , e Gibello Pietro Bembo Io
deferire in uno de’ fuoi pulitiflimi Dialoghi latini ad Angiolo Gabrielle $
intitolato Xtna.

V. 1357. Con quel titillamento

Titillamento, che titillai io dicono i latini, c un* irritamento, che falli ad
una parte del corpo, ma leggiermente per movere v. g. il rifo. Lo Sca-

ligero nell' edèrcitazionc 317. 5. Titillatio ejl dijfipatiofpirituum in par

-

tibur laxioribur , quo motu fubfiliunt fenfori* parter . Jn laxir enìm faci-

lior fitfpirituumfubfilitio : ór quat ad parter nervorum pertinent extrema\
in tir enìm fenfur prafentijjimur ; differt afcalptione , levitate

,fit enìm ti

-

tillatio levi trattatitine

.

Titillare certamente c una fpecie di frequcntativof

V. 1360. Ma nel Saprebbe dire ilgran de Vico
Il Sig. Gioì Battifla de Vico Napolitano , Profeflòre d’ Eloquenza nell#

Reale Universi di fua Patria : Signore di molta, c varia , e profondi
Dottrina , che ha ftampata una dotta Dilatazione De Nofirt tempori’i<

fiudiorum rottone.

v. 137°- O foave mio Stampiglia
Sig. Silvio Stampiglia Napolitano , nelle cofe Poetiche affai eccellente ,
& Autore di diverfe Poche Dramatichc, e Poeta Imperiale

.

V. 1 37 f
. Queft’ odor di Meraviglia

Il Fiore della Meraviglia, detto Marabillar , d’ F.fpana. Quantunque fìa

d* origine Indiano del Medico , onde Ltfmìnum , feù fior Mexicanum
vien dal Cabreo appellato ; cont uttociò c affai noto , e famigliare in Ita-

lia: nafee negli Orti quafi lènza cultura? &c di poca durata, perocché
più d’ un giorno non vive, anzi più d’una notte, ma fui cader del So-
le fiorifee , e fui nafeer poi le non ifvicnc, alcerto perde l’odore, eh*

c gratiffimo , e leggiero , ma trafpira folo vcrlb la lera . E’ di varj co-
lori , conciofiacchc avvenc di rode, di bianche , di violacee, di gial-

le, di fchizzate , anzi ( e quella forfè è la origine del fuo nome } di
duo, c di tré colori diverfi fu d’ uno ftedò Itelo , c in uno ftedò fiore.

Si coglie la fera, e fi pofa al rovefeio fui Tabacco , per quanto folos'

imbeva dell’ odore , c non più
, perocché predo fi corrompe, 11 Lcmc-

nc» parlando di quefio fiore, dice

Ah che lieve al fìnfparifie

Del mio pregio il frefeo , e ’l verde

.1372. E queji’ altro di Giunchiglia

Giunchiglia c una fpecie di Narcifo , cosi detto perche ha le foglie a
giunco . E’ di varj colori , cioè bianca , gialla , zolferina , e di varj

nomi, come di Spagna, di Lorena &c. , edi varie nature, comefcm-
plice , doppia

, grande ,
picciola &c. Qui fi parla della gialla , Ha 1

’

odore foavidimo , come di Gclfominì , temperato , c languidetto»

L croi-
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emi/lo con quello d' Aratici. Vedi ’1 Ferrari nella Fiorai, i. c. I. Que-
llo fiore Umilmente debbe polari! fui Tabacco per poco fpazio di tempo,
perche anch’eflb fi corrompe , e degenera in puzza , e cosi fa ancora
la Quintefìcnza , fe in troppa dofe fi carica . Della Giunchiglia gialla

dice Giovam-battifta Cotta
finga Giunchiglia al più bel? or filmile

Ha una intera leggiadrilfiraa Canzone Anacreontica il foavillitno Ab.'

Francefco del Teglia
Care leggiadre figlie

Del Sol , bionde Giunchiglie

,

Ch' ornate il gentil petto

Dell’ Idol mio diletto. 1

Forfè -vi pofe Amore
Per bella guardia al Core
Deir Idol mio vezzjfo ? óre.

V. 1378. D' ingratiffimo odor di Ravanello.
Il Ravanello , chiamato Raffano , c radice , perche il fuò frutto , & il

fuo vero edere è la radice. E’ d‘ un’ odore ingratiffimo, con tutto che
fia lodato all’eltrcmo in un fuo Capitolo da Jcronimo Rufcclli.

V. 1 380. Di Melarof

a

Il Sig. Cavalier dell’ Ambra Fiorentino , nello ftracciar fiori , e frutti d’
ogni fòrte cclebratilìimo

,
per farne cifrarti d’ odori , ha provato , che

in tanta quantità di Tabacco , verfata una goccia di Quintellènza dì

Melatola. ( eh’ c Mela odorofilfima ) il Tabacco la beve , c tutto di

quell’odore olezza , ma dupplicandonc un’altra ftilla, quell’ odore lì

converte in puzzo di pece . A’ lui credo , perche Artir perito creden-
dum eli, dilfò il Filofofo Luciano.

V. 1385. Dove prima parea Zibetto , od Ambra
Il Zibetto , e 1’ Ambra fono duo gratinimi odori , de’ quali infiniti Au-

tori fanno menzione , c fpecialmente Pietro Servio nel fuo raro Opu-
fculo De odoribur ere. , ma più di tutti il dottilfimo Luca Scrockio
nella fua ftudiofilfima Opera De Mofco.

V.
1 38 6. E teftimon ri bo il Cavalier dell’ Ambra.

li Redi aneli’ efiò nel fuo Ditirambo loda quello medefimo Cavaliere per
quello flcflò pregio d’cflrarrc gli odori più prcziofi, c rari

Qual’ è quel , eh’ a dittai) oggi è venduto
x)al Cavalier dell’ Ambra
Per ricomprarne poco mufehio , od ambra

.

Fi r‘ ì fitto in umore
Di trovar’ un odore
Sì delicato , e fino.

Che Jia piùgrato dell’odor del Uno.
Mille
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Mille inventa odori eletti ,

paventagli , eguancialetti

,

Fa fatevi Profumiere

,

£ riecbifftme cunxjere ,

Fa politigli.

Fa borfigli.

Che per certo fon perfetti

,

Ma non trova il poverino

Odor , che agguagli il grande odor del Fine'.

Fin da gioghi del Perù

,

£ da' Bofchi del Tolà

Fa venire

,

Sto per dire,

Afille Droghe , e forfè più :

Ma non trova il poverino

Odor , che agguagli il grande odor del Uno

,

V. 1389. L' Erbolato dell' Ariofio
L’ Erbolato c 1

’ unita Profa forfè, che fi vegga del grande, & incompa-
rabile Lodovico Ariofto , c fu ftampata l’anno 1545. in Ferrara. Si #ì-

8
ura in erta, che un Maeftro Anconio Faentino parli della nobiltà dell’
romo , e della Medicina , c de’ Semplici più rari , nello Itile , che ulc-

rebbefi da un Cantambanco

.

V. 1 3 90. Ma il Mondo più fempr avido
Tito Calfurnio nell’ Egloga 7. , elice

Viltà funt nobir qutecumquè prioribus annir

Fidimur , & fordet quidquid JpeHavimuc ohm

.

V. 1392. Che come il matto al/ufo
E’ proverbio comune, che fi dice di chi fu innamorato. E vuol dire im-

pazzar d’ amore , come gli feimuniti , che vedendo filare , ne inten-

dendo come ftando ’l filo ateapiato alla cocca , perche non ifgufci,

va intorcendofi , c confcguentemente il fufo anch’ciiò s’aggira , ne fan-

no meraviglie

.

V. 1394. E ft ubicando va ogni dì 7 Vespaio

.

DilTè Plauto nell’ Amfitrione Crabroner irritai : e ’l Parcmiografo citato

dal Monofini , VefpariumJlimulat , che fi dice di quelli , che vanno
fempre cercando ’1 loro peggio

.

V. 1395. Tià volubil y che Arcolaio

V Arcolaio è quello frumento di legno fui quale fi mette la mataflà per
dipanarla , o intanarla , e dal fempre girare fu alzato per imprefadel
Volubile da Sambuco Poeta Franzcie . Dal dipanare è poi nato ’l Di-
yanatoie , o Dovanadoro , 0 Indovanadoro preflo i Lombardi , fenzg

L 2 cet-
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cercarne altra etimologia dal Caftelvctro nelle fue giunte

V. 1396. Serica mettervi sù y nè fai y nè olio

E' V crfo tutto levato dal Malmantile di Lorenzo Lappi alla danza 28 . del

Cantare terzo. Vale predo, fubito, fenza replicare, o mettervi diffi-

coltà - Nuli* interpolila mora.
Puccio Lamoni , o fia Paolo Minucci nelle note cruditilTime a quello
Verfo,dice : Pii un tale, che tornato la fera a caia, dille al Tuo fervi-

torc : Fammi una inlàlata, eia predo, eh’ io fono allcttato, e noQ vo-
glio mangiare altro , chcquella : ti prcllo , dico . 11 Servitore prefa 1’

Infilata lenza condire , la portò in tavola al Padrone, il quale ciò villo,

lofgridòj Ma il Servitore rifpofe : Signore, per fervirvi predo, non vi

homedò sii nè fale, nè olio. E da quella goiTaginedcl Servitore viene

il prcfentc detto , che Lignifica fare una colà fubito , c fenza conlidc-

razionc

.

V. 1 597. Caccia giù dal regai Solio
Cioè leva 1’ autorità , & il credito . Solio è il Seggio reale , che femore
da i migliori c Prolàtori, cPoetine’ buoni fuco li s’è diritto fenza ’lg,

nè mai Soglio , e il Sanfuini nella fua Ortografia chiaramente lo mo«
lira

E

fé non ne avelli detto abballanza nella mia Lcziona Accade-
mica ultimamente dampata fopra il dubbio — Se convenevolmente pof-

fa ufarji Soglio , 0 piiettqjìo Solio . Aggiungerò alleilo ( giacché cade
in acconcio ) che licuramentc la feorreteezza del favellare incomincia-
ta verfo ’1 fine del Secolo 1500 . , c fattali tiranna di tutto ’l 6co. ftì

quella, che introdurti l' abufo di lcrivcr Soglio, il quale poi fenza con-
fiderazione, olendo datoufato (fict'omc altre feorrette parole ) da mo-
derni Scrittori di rango, s’è voluto, che lia ben detto , mi c’ non lo
fari mti, perche non è la ptiina inavvertenza, nella quale fieno ca-

duti Uomini grandi de’ poltri Secoli. Egli è vero, che la lingua Ita-

liana non ertén.lo un' Albero adatto morto , come la latina, può am-
mettere qualche nuova voce , ma ciò debbe incenderli per mio avvilo

di quelle voci, che non hanno mai avuto l’ equivalente in Italia, c non
già del Soglio , che ha avuto fino dalla origine della lingua , il Sol :o ,

c tale da gli ottimi Scrittori nc' Secoli del buon fiore s’è adoperato Len-

ita alterazione , c fenza moderazione , come è avvenuto di tante altre

parole , le quali o nella quantità delle IHlabe , o delle lettere fi fono
mutate 5 ma quella è fempre incorrottamente data tale : e fc tutti gli

Autori moderni fi umifero a canonizzare una voce barbara, fempre fa-

rebbe barbara , perche nelle cofc delle lingue, debbefi guardar all' in-
dietro . In fomma fe predo di molti è bene il dirtingucr quanto ffipuà
la parola volgare dalla latina , e per confegucnza Soglio volgare dal So.
Uum latino , io non fo , come non fi debba avvertire eziandio di didin-
guere nc i volgari SqIìo Nome , da Soglio Verbo . Quella difpantà è
ancora per nafccre . E cosi fu,

V. 1399.
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V. 1 399 Screditati i duoì Barboni,

I duoi venerandifftmi Vocchioni

.

Cioè le due fpecie di Tabacco primieramente introdotte à federe con
autorità nella corte degli odori . Cioè il Braille , Se il S. Criltoforo

.

Quello fecondo verfoé ad imitazione di quello del Fragile Accadenti-
cordella Crufca » Sig. Co: Antonio Elìenle Molli, nel gentililfimo fuo
Ditirambo llampato per le Nozze del Conte Tiene , c Marchcfa Villa,

ove dice , di due Matrone antiche della nobile Cafa Villa

.

Le due vcnerandijjìmc Camille

V. 1401. E pon Io feettro in mano
Anche quelta è una nuova difficultà iniòrta nella lingua Italiana: lèdeb-
ba Icriverfi Scettro con due t , o Scetro con una t fola . L' opinione è
diyifa fra gli Scrittori sii d’un’ cllèmplo del Petrarca nel Capitolo pri-

mo del Trionfo della Morte, dove in alcuni Tedi fi legge Scettro, in

altri , e manoferitti , e fhmpati , Scetro , coficchc non fi è intertenu-
to alcuno d’ adoperar quella Voce in Rima , accordandola con Tetre,

Ttiro , e infatti . Fra gli altri , il Sig. Filippo Lcers , uno de’ più eccel-

lenti Rimatori dell’ età noilra , uìòllo in quel fuo nobilifiìmo primo
Sonetto Polifonico , in tanti luoghi llampato

.

Rivolto di mar , che del fuo molle vetro

Fa fpeccbio ad Etna , e 7 pii le inalga , e ingìonca ,

E gran Re de’ Ciclopi , a cui la tronca

Arbor già d’ alta Nave è verga , e SCETRO.
Ma di quello dubbio io ne parlo più decifivanientc nel terzo de* miei
Ragionamenti Poetici , i quali eflèndo già del tutto terminati ,fi pub-
blicheranno quanto prima per introduzzione al Rimario della Geru-
falemmc del Tallo , compollo dal Sig. Capitano Giovanni Battilla Sgar-
gi di Budrio . Ora di ciò tanto badi , & io ltò per quelli , che ferivo-
no Scettro. *

V. 1 40Z. Al Vulvigìio Sivigliano
Tabacco , fe non di nuovo ritrovamento , certamente portato novella-
mente dalle Spagne all’ Italia , e perciò col nome Spagnuolo , Pulyi-
glio vien’ appellato: èdetto Sivigliano , perche in Siviglia Città delle

principali della Spagna , c famola per moki capi , fù ritrovata quella

dofa , o diciamo quella manipolazione . E’ Foglia di Nicoziana ridot-

ta impalpabile , e per cosi dire fior di polvere , di colore ,che tira al

giallctto miflo con del rofiùccio di fior di pietracotta . In molte fpe-

cie fi divide , delle quali diremo di fotto . Oggi è all’ ufo piu nobile

,

c di tutta moda.

V. 1404. Magifiral Tabacco-fiore

Fltt Tdbfiti dicefi ’l Sivigliano , non già perche dipenda in yerun con-
' Li toda
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to da alcun fiore, ma perche è il meglio » & il più fiottile, o dircrrto»

volatile: cosi diccfi fioretto al più puro del lattei fiore al più fiottile della

farina } onde l'Accademia della Crufca , tolta per imprefa la Tramogia
della fhrina , vi applicò il motto — II più bel fioè ne coglie , cioè il più

£
uro , che tanto dille Dante dell’ Umano ingegno : e Grazio in quel
ibretto, che fcriffe della Cacciai

Scilicèt e* omni florem vèrtute capefcent .

11 Ruccllai ancora a propofito della Rugiada , nell’ Api.
E t>an cogliendo ‘l fior della Rugiada.

11 fior del Vino c poi tutto ’1 contrario.

V. 1 405. E quefto vanta il gran Garaiz , che fìa
Il P. Gio. Gamix. Gefuita Spagrtuolo, (lato per più di 20. anni Lettore di

Tiloiòfia in Siviglia: Uomo di profondiflimo ingegno , c d’alto fape-

re . Ora è Prcpolito della Cafa Profeflà di Siviglia . Pillando , alcuni
anni fono , per Bologna , dille, eh’ egli era obbligato delle fuc fpecula-

zioni al fuo Pulviglio Sivigliano detto da lui Ftot Tabaci 1 II medefi-

mo venendo da Siviglia a Roma,diitcfe in Verfi, a fimiglianza del gran
Sirmond , tutto il fuo viaggio , c gli accidenti occorfivi : occupazione
prefa , diceva egli

,
per dare a fuoi palli qualche c di ragionevole*

Debbo quefta notizia alla gentilezza del P. Bellati.

V. 1408. Che V ufajfe il filosofo T,enone
A. Gellio 1. 17. c. 15. , e Plinio ancora, ci lafciarono detto , che dell' Eie-

boro , Medicina forte , c violente, li ferviva Zenone per apparecchiare

il corpo alle fatiche dello fludio . Lo rapporta ancora il Salvini nella

prima parte de’ fuoi Dilcorfi Accademici dife. z., & il Lanzoni negli

Avveriarj 1. 3 . c. 2 . In que’ tempi quella polvere teneva le veci del Ta-
bacco .

V. 1410. Impolverargli l TsLafo di Siviglia.
Tutti gli ordini C».vallerefchi hanno la loro particolare infogna , comè

fi può vedere nel Libro delle Religioni del P. Buonanni , e del Giulti-
niani . Ora efièndochc’I Tabacco Sivigliano introdottoli , fu per buo-
na pezza cofa nobile , 8c ufata per lo più da’ Cavalieri , con quel fuo
tingere, che fa le narici

,
pare che dia loro unanuova infegna.

V. 1423. O MafFei di notar non t increfca

Queft’ altra Vanità cavalleresca

.

Il Sig. Marchele Scipione Maffrì Vcronefe , uno de’ primi letterati d’Ita

lia , nella Profa , e nel Verfo molto eccellente . Ha ferino ultimamen-
te un Libro della Scienza Cavallerefca , dove dimoflra quanto fia va-

t no ’l perderli negli lludj di tale feienza. Ultimamente ha pubblicati la
Merope Tragedia in Verfi , d’ un’ ottimo lavoro.

V.I4JI*
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V. 143 *• Qurì & favena
Jl Pulviglio Sivìgliano fehietto , quando non abbia la concia di qualche

odore , ma fia pretto pretto , ha l’ odore appunto della Favetta

.

V. 1433. Là dal Liguftico

Mar , dov e in voga
Jn Genova Città predo '1 Mare Ligure . Eder in voga

, prender voga ,
vale eder in andare, in credito, acquidar fama, metafora tolta dal vo-
gare , o remigare.

V. 1435. E porta Toga,
Cioè Veda alla Signorile, poicchclaToga e abito diNobiltà, d’Uffizio

Nobile . Così per metafora dadi al Palviglio Sivigliano , che fin’ ora
è padura da Nafi nobili.

V. 1438. Spinola, Cafaregi, & //Figari.
Ji Signori Abbate Agojìino Spinola, Gio: Martolommeo Cafaregio, e Pom~

pio Figari

,

tutti e tre Genovefi dilettanti della più colta letteratura,
e Rimatori accreditatidimi , come dai loroVcrfi Rampati in diverte Rac-
colte d può vedere. 11 fecondo è uno de* tre difenfori del Petrarca con-
tra le Oppofizioni del Muratori

.

V. 1442. pacciolati, e Bombardini
Sig. Dott. Jacopo Facciolati Teologo , e Prefetto degli Studj nel Semi-

nario di Padova , d’ un finidimo gudo nella letteratura , di cui fi leggo-
no alcune Profe latine , & un Commento all’ Orazione di Cicerone Pro
Pub. Quinftio

.

L'altro c il Sig. Dott- Antonio Bombardini parimenti Pa-
dovano^ Pubblico Lettore , eruditismo nelle materie giuridiche, &
Autore del dottidìmo Trattato De Carcere ó-c.

V. 1443. E per ter%o vo 7 Guarirli
Sig. AUffandro Guarini Ferrarefe , Cavaliere di rari talenti , c nelle colè let-

terarie d’ un’ efquifitifiìmo gufio . E’ Pronipote dell’ Immortale Cav: Bat-
tida, Poeta, & Autore del Pador Fido . Prefentemente è PrincipedeH’Ac-
cademia de’ Ricovrati in Padova, alla quale fono pur’ io , fua mercè,
dato aggregato. Ivi da molti anni fi trattiene, e n’ ha acquidata la no-
bile Cittadinanza

,

V. 1447. Cb' ban buon TSLafo in tante cofe

yir emanila norie dicevano gli antichi a chi avea buon gudo, & è Pro-
verbio d’Italia .• Aver buon Nafo. Marziale

Hon cuiquè datum ejl babere nafum .

V. 1452. Jo per me non gli dò il laudo

latudo c Vocabolo de’ Leggidi , per Arbitrio , comunemente detto Lodo

,

‘ L 4 quan-
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quando col confcnfo delle parti , i Clienti fi rimettono all’ Arbitrio d’

un perito: onde dar il Laudo è quanto dire dar fcnccnza:

V. 1455. Il Vaiato del TSlafo difguflo
Metaforicamente Palato fi prende per guflo , comecché nel palato con-

lille il lènforio di lui. Dante Par. 15.

Il cui palato a tutto 7 mondo cojla .

V. 1460. La Babaiuola
Babaiuola , o Bavaiuola

,

e Bavaiuolo diminutivo di Bavaglio e voce Sane-
fc, che fignificaqucl pezzo di pannolino , che fi mette avanti al petto

de’ Bambini per non imbrattare i veflimcnti mangiando; deriva da Ba-
va, perocché ai Fanciulli facilmente cafcan le bave di bocca . 11 Mal-
mantilc Cant. 2. lt. 48.

Chi fa le merenducce in fui Bavaglio.

V. 1 463. Brodolofo bo il vejlimento
Da Brodo , imbrattato di brodo , clic generalmente per imbrattarli vien

prefo. Niccolò Franco ne’ Dialoghi . Più Brodolofo , che uno Jdentato
nonagenario .

V. 1466. Ver nettarmi da talfebian^a
Qui Schianxjt fi prende per lordura 5 ma propriamente fignifica quella

jjjellc , che fi lecca fopra la carne ulcerata , Lat. Crujia . Dante nell’

Inf. e. 29.
Dal capo a piè difchianxf maculate

direbbefi una nuova intonacatura j e tale la fa 1
’ ufo del Tabacco Si-

vigliano imbrattando le dita.

V. 1467. L’ Unghie fox%e , e ogni pipita
Duo fignificati ha la voce Pipita : L’ uno vale malore , che viene alle

Galline fulla punta della lingua : e per eilèr quella una bianca pelli-

ccila, come la dice ’I Crefeenzio nell’ Agricultura lib. 19. e. 8t?. , viene
attribuito ancora a certe pelliccile , che crelcono intorno alle circon-
ferenze dell’ Unghie della mano, eh’ e ’l fuo fecondo lignificato.

V. [472. E' 7 mio Conte Eitenfe Modo
Il Sig. Co. Antonio Eflenfe Modi Cavalier Ferrarefe , Accademico della

Crufea , detto il Fragile .
£’ fpiritofillimo , Se clegantifiimo Poeta i

Di lui fi leggono pocne , ma feelte Rime nella Raccolta Ferrarefe , de
un Ditirambo, del quale fi parlerà più avanti. E’ Accademico Intre-

pido ancora, e più volte n’ha foftenuto con lode il grado di Principe,

V. 1476. E ne fa tanta baldoria
Significa allegrezza. Se e quella, che fatti co’ pubblichi fuochi per alcun

fegno di gubbilo , ond’ e poi , che fu intefo quello nome per fiamma
apprefa in materia fecca

.

V. 1481.
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V. 1481. La (uà palla nel Configlio
Cioè nel Configlio Centumvirale di Ferrara, nel qualcil detto Sig. Con*

te ha uno de 27. luoghi del primo ordine nobile.

V. 1482. Gran Campione , e di gran broglio

Curiofa c l’etimologia che porta il Menagio sii quella parola . la vole-

va una volta da Brolium lignificante Bolco , o Forcfla : poi mutò
configlio , traendola da Turba , con una longidiurna, c lontaniflìma

fiirata di collo . Ma io crederei , che coflafiò poco a dedurla da Im-
broglio , che vale confufione, avviluppamento ; perche ’l brogliare de’

partitanti è appunto un’ avviluppamento d’ Ufficj , di promclTc , c d’

ìnllanze

.

V. 1482. Gli fa a fronte in ifleccato

IMel Luogo del Confeglio piantato appunto nella forma degli {leccati

,

che fono piazze , e luoghi chiufi

.

V. 1484. //Marchefe Bentivogiio
Sig. Marchefe Luigi Bentivogiio d’ Aragona Fcrrarefe , Cugino del men-

tovato Sig. Co. Molli . Cavaliere nelle ottime feienze verfatiflimo , c
della letteratura , c de’ Letterati amantifiìmo , e Scrittore d’ un finilfi-

bo guftoi di cui fi legge, fra le altre cofei una eloquentiflhna Orazione
da lui recitata in occalìonc della Laurea di D. Annibale Albani

.

V. 1488. 'Per la Polvere d’ Avana
'Avana è un Porto famofo , e grande dell’ America fcttcntrionale nell’

Ifola di Cuba, dirimpetto à Florida , dove le Armate Spagnuole ap-
prodano. Hà una inelpugnabile Fortezza detta S. Crijioval de la Hava-
na. Ora da quell' Ifola ne viene una Spezie di Tabacco fiottile, & im-
palpabile nulla meno, che ’lPulviglio ai Siviglia, ma d’una natura af-

fai più gagliarda , c grata infieme . Et io credo , clic fia una- lpcz.ic di
Tabacco di S. Crilloforo cosi in pulviglio fottilc macinato. 11 Colore
c più aperto, ma il faporc è gratiflìmo.

V. 1491. Co i muflaccbi da Bafsà
Perche P.ufare quello Pulviglio cagiona lordure fulla faccia a guifa de’

mullacchi da Bafsà . L’Ottonclli dice, che i Baisi portano li mullac-
chi di maggior grandezza che gli altri Turchi.

V. 1497. O a una Pro]a, o à un Ditirambo '

Come quelli duo Cavalieri fono di molta letteratura , s’ intende qui d*

una sfida letteraria . La Profa s’applica al Sig. Marchefe Bentivogiio,
che in quello genere di comporre c cctel lentifilmo, Se il Ditirambo al

Sig. Co: Molli, clic ne compolc uno leggiadrifiìmo pergliSponfalidel
Co: Tiene , c Marciteli Villa , flampato in una Raccolta di Poefic T an-
no 1709 , »

-

V. 1501.
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V. 1501. Da la Gente , che coglie'l più bel Fiore
Cioè dall' Accademia della Crufca, alla quale e aggregato il detto Sig. Co:

Molli col nome di Fragile

,

L’ imprefa della detta làmofilfima Accade-
mia fi è una Frainogia col motto : lipiu belfior ne coglie , eh' è del Petrarca.

V. 1505. DelValagio \'uo reale
Jn Ferrara la Famiglia Bentivoglio ha un Palagio di gran maellà , edificato,

come diceil CJuarini nel fuo Compendio lllorico p.47. dal Duca Bor-
iò ERenfe , c donato a Peregrino Paiini fuo gran favorito , & indi mol-
ti anni dopo , ampliato , c ridotto a quella reale magnificenza, che fi

vede, da Cornelio Bendvoglio il vecchio , celebre per tante imprefe mili-

tari, c Cavaliere dell’Ordine di S. Michclle. In quello Palagio, l’an-

no 1703. addi 23. Decembrc, per ordine. Si a fpelò del Marchefc Luigi
vivente, fii fatta un'Adunanza de’ Pallori Arcadi della Colonia Fcrra-

refe , convocata per la Laurea di D. Annibale Albani , oggi Cardina-
le diS.Chicfa, c Nipote del Regnante Pontefice Clemente XI., la qua-
le, per la magnificenza , c iòntuofiti dell'Apparato, riufei plaufibilc al

fommo jficcome io ne diedi già la deferizione alle Stampe. 11 detto Sig.

Marchefc fiì quello , che relè infigne quefìa Convocazione con unafua
clcgantilìima Orazione Rampata unitamente con tutte le Pocfic ivi re-

citate , foflcnendo il grado di Vice Culiode Monfig. Cornelio Bcntivo-
glio prefèntemente Nunzio Appoflolico in Francia,

V. 1 5 1
4. Biblioteca arcirarijfitna

Jl detto Sig. Marchefc ha in Ferrara una Biblioteca di Libri feeltiflimi in
ogni gcncre,già raunata dal Sig. Marchefc Ippolito fuo Padre, ramme-
morata , e commendata da vari Autori, comcquella, a cui concorre-
vano quanti inlìgni Virtuofi partivano per quella Città.

V. 1517. 1/pacifico Martelli
Sig. Dote. Pier Jacopo Martelli Bologncfc , Pubblico Lettore nella fua

Patria , e prefèntemente Segretario del Senato di Bologna in Roma ,

Nelle più nobili feienze ha tutta la pienezza de’ fondamenti > ma fo-

J

tratutto può dirfi vero Poetai imperocché di quanto poeticamente ha
critto ne ha data una ben fondata ragione nella fua Poetica . Molte
opere fludiatiflimcha dato alle flampe cosi nella Profa, come nel Vcr-
fo , ma il Teatro principalmente è quello , onde gli ne deriva molto
onore, per la varietà, & artifizio delle fue Tragedie , e per lo ritro-

vamento d’un nuovo Vcrfo di quattordcci fillabe, che all’ Autore pa-
re il piti adattato per limili Poemi . E' altresi Valentuomo di grande
attività negl’ imereffi rilevanti , e d’una arnabilirtìma , c queta indole,

per cui fi rende fommamcntc Rimato da tutti
, procurando Tempre do-

ve mai porta , di giovare à tutti , nè forfè alcuno n’ha avuto maggiore
fpcricnza di me. Sotto ’l fuo Ritratto feriflegià il fuodotnrtìmo Ami*
co, e Concittadino EuRachio Manfredi in un Sonetto quclti Verfi

Vn
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*0n conver/ar giocondo , un naturale

Affaccendato dijìnvaltamente

,

Di granaP impegno , e di ripiego uguale ère.

V. 1521. Lancia , e feudo degli Amici
Il vero tempo dì fovvenire a gli Amici fi è quello delle avverile! , come

dille Plauto in Epid.
le Amicar ejì , qui in re dulia te juvat ,

*Vbi re eji opus-

.

11 Proverbio Lancia , e Scudo , veggafi ilei Vocabulilla Bologncfe .

eflcr colà derivata da’ Galli Boii, i quali udivano gli Scudi, e le Lance.

V. 1524. Piucche 7 contempio
Accorciamento di Contemplare, ufato però folo nella Rima . Tanfillo.

Il nome udrà , eòe V Folto ancor contempi

.

V. 1530. Portughefe Jìradoppio Mogarino
li Motorino (iradoppio

, detto da alcuni ancora Mugarino , è Fiore , cheda Goa fu portato in Portogallo , indi in Tofcana , Se è detto Fior
del Cuore . E una fpezie di Gclfomino Girne bianco , che dicefi ilra-doppio

, perche tal volta vi fi fono contate più di trecento foglie in un fo-
lo fiore , c tutte odorofiflìme > coficche dà una gratiffima concia al
Jabacco . In lode del Mogarino il Senatore di Filicaia compofe quat-
tordici Ode latine .* e il Co: Lorenzo Magalotti quella lcggiadriflima
Canzonetta , la quale per elìèr cofa gentililfima, c loprad’ un’ argomen-
to novidimo , fara qui da noi dillclàmente portata.

LI gentil -vago Fioretto %
Cui di/coietto
Latte afperge fu P Eoa
Spiaggia P Alba in quei giardini
Pellegrini,
Owd’ Europa ha invidia a Goa}

Picciol fiore , e fior gigante
S2ual Diamante ,

Chiamai grado il deli!fenfoì
Ov’ ei paffa la mijura.
Che natura
Oli pre/criffe , ì lofio immenfi.Tu non /ei che un Gel/omino ,

Poverino:
Di Siringa un picciol figlio %£ pur picciol come /et
Soh pigmei
Appo te la Ro/a , e V Giglio.



Tu tal’ or fin di trecentà

Tutte argento

Formidabil faglie armato

,

Or con Clizia , or con Narcifo >

Vifo a vifo

Scendi a batterti inJleccato

.

Che 7 refpiro del tuo fieno

E' veleno

Alla gloria di ogni fiore ,

Come à un tempo egli è gotte,

E’ Elifire

A i deliqui di ogni core J

Tu colà doro hai 7 tuo nido

Caro , e fido

,

...
Viva , e ricca , alma paftiglia ,

Pi queir aria in fu glt ardori

Spiri odori

A quel Sol , di cui fe' figliai

piè qui fia che 7 gel ti tfiore .

pa un cantore

Qui color , qui luce avrai

,

\
Stqual fuol da terra ei r erga ,

E t' afperga

Pel diluvio de’fuoi rai

.

Già da quel , che mai non perdo

Ricco verde

Pelle tue vermene intatte

Si di/lilla ne’ tuoi fiori

P’ almi odori

Prefumato il tuo bel lattei

Uè vò già , che all' Arno in riva

Sol tu viva.
Fatti ardito , e paffa il Afare t

Pico ’l Mar , che col Tamigi

Ha litigi

Pi chi l' onde abbia piu chiare

l

h>i ancor fu quella foce

E’ una voce ,
_

Che qualor fi/doglie in Rima,

JJ aria aliar , che fe n accende

Eco rende

Alle vampe del tuo Clima'.

Quinci a COSMO , ad ANNA quindi,

^~Qual tra gl' Indi

,

Aure fpiri elette , e fole :
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Dimmi or tu qual fa più egregio

Più bel pregio

Jncenfar o quejit , o 7 Sole .
• •

V. 1 5 33. Volveruccia

Tra roffuccia , e fofca aì pari
Il Pul viglio di Barccllonaj eh’ è una nuova fpecic diSivigliano pii! cari-

co di colore, coficche tira in un certo modo al nero ; & è d' un’odore
penetrantifiìmo , ma grave , & ama più d’ ogn’ altro , d' efìcr tenuto
morbido , e frefeo . E’ detto di Barcellona , perche ivi iti primiera-
mente inventato

.

V. 1555. Ver cui veggio 7 mio Vaccari
Sig. Dott. Gìufeppe Fiorentino Vaccari Gioia Fcrrarcfe , Medico , e Lettor

pubblico , in cui trovali gentilezza pari al molto valore , che lo rende
si confpicuo in genere di lettere. E’ di molta dottrina , e nella più no-
bile Filofofia verfatiflìmo , liccomc nella Poetica , leggendoli diverli mac-
llrcvoli faggi del Tuo comporre in varj Libri , ma fpccialmcnte nella

Raccolta Fcrrarcfe , dove Ira le altre cole , avvi alcune fuc leggiadrie-

fune Canzonette

.

V. 1547. Di Barcellona
Vedi l’Annotazione di lbpra al Verfo IS33.

V. 1555. Da battaglia , e fcaccomatto
Metafora tolta dal giuoco degli Scaccili , eh’ è quando URc li truova

aflèdiato , e ftretto dalla parte contraria . Viene da Madore. M. Au-
relio Sevcrinì nella Filofofia degli Scacchi, & il Vida, l’uno in Pro-
fa, e l’altro in Vcrfi, trattorono eccellentemente di quella materia.

V. 1562. E ufar qui tutte le Veneri

Del Veronese.
Il Martelli nella limpidillìma , c dottiUìma fua Poetica Cap. 5.

Con le Veneri ancor del divtn canto

Le Veneri , cioè le bellezze , cosi deferitte da tutti i Filofofi , intorno

alle quali è da vederfi ’l difeorfo delle Bellezze di Franccfco de’ Vicri

cognominato il fecondo Verino. E s’intende qui di tutte le delicatez-

ze Catulliane
,
perocché Catullo era Vcronelè : Gaudet Verona Catullo.

Sopra ’l qual modo di poeticamente fcrivcrc c degno da riferirfi quel
bell illimo Epigramma del Franzcfc Pafquierinlode del gran Poeta Ron-
làrdo , che dice.

Seù Tibi numeri Maronìani ,

Seù piacerti Veneree Catulliana ,

Srvè tu lepidum •velie Petrarcham

,

Srvé Pinaaricor modot referre ,

JLon-
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flonfardu; numero! Maronianor,
Ronfardui tenera Catulliana!

,

J\lec non Italicum refcrt Petrarebani ,

Nec non Pindaricum refert lepqrem.

Qmn àr tam beni Pindarum temulatur ,

Quia , ór tam varie exprimit Petrarcbam ,

yftque Vrrgilium , Ór meum Catullum ,

liunc ipjum ut magi: annientar illi.

RurJÙ! tam gravita refert Maronem ,

*Vt nullm putet hunc Catullianunt

.

Rurfut tam lepide refert Catullum ,

rjjt nuliut putet hunc Maronianum

.

Et cumfit Maro totut
, Cr Catullur ,

Totur Pindarm , &• Petrarcha totur.,

Ronfardut tamen eftfibi perenni!

.

Quodfi nane redtvivut extet unur ,

Calaliut , Maro , Pindarur , Petrarcha ,

Et quot quot veteres fuere vate!,

Ronfardum nequeant fimul referre

HJnut qui reliquot refert Poetar,

Un’ antico Manofcritto in Pergamena , che fi conferra dal Sig. Già?
Battilla Boccolini di Foligno cruduiffimo letterato di quelli tempi , e

fi crede comporto dal vecchio Battilla Guarini , chiama Catullo feto ,

perche la Famiglia Nobile de’ Guarini da Verona portoli! a Ferrara al

tempo del gran Guarino famofo Grammatico , c dice
Venga Virgilio , e Fiacco , e il mio Catullo ,

F quello , che Peligno tanto onora,

E Gallo con Propertio , e con Tibullo

11 dato Manofcritto è in Verfi volgari , comporto di lèi Capitoli , ne*

quali fi parla dell’ Elezione del Duca Borfo Ertcnfe in Duca di Ferra-

ra , ma tutti fono fenza titolo

.

V. 1564. E i modi teneri

Del Savonese
Cioè Gabrielle Chiabrera , jlgran Poeta Anacreontico jche fiì nativo del-

la Città di Savona nel Gcnovefato
,

11 Manfredi in una Canzone
Parte per Monte , 0 Rofco

Fra ’l Savpnefe , e ’ITofeo ,

Lento paleggia > e con lor canta a prova óre.

Per Savoncfc s’ intende il Chiabrera , c per Tofco il Petrarca. Anzi lo

rtcllb Sig. Vaccari talmente lochiamo in una delle due mentovate Can-
zonette , dicendo

E mi dice , Anacreontt

Ouejìf conte

Per
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Per gran# opre II primo tefe,
'

y
Quante vaghe , afpre DonzfUe
Po'i con elle

Pin/e il forte Savonefe.'

V. 1569. Ter Ioeiar Viole , e Tfije
Il mentovato Sig. Dott. Vaccari fra le altre lue leggiadre Canzonette, n’

iia due intorno alla Viola, & alla Rofa d’ un carattere Anacreontico
al fomtno , c d’una incomparabile venuftà. Venere per Dea delle Ro-
fe ci viene (piegata da Scipion Badalucco in quel fuocruditrllimo Com-
mento fopra un’Elegia De Rofa , attribuita a Virgilio.

V. 1577. TSLumi tutti io vi ringrazio
Ad imitazione di Virgilio nel fettimo dell’ En. cosi tradotto, & ampli-

ficato dal Caro.
O da fati a me promejfa Terra

,

Jo te devoto adoro , e Voi ringrazio

Santi Numi di Troia , amiche , e fide

Scorte negli error miei are.

V. 1 5 94. Finche fumano gli Altari .

E’ detto in proverbio : Aitarla fumant per fegno di alterazione nel Cer-
vello , e d’ Ubbriacchezza : lo dilli nel mio Baccanale

.

Alta la fronte , gli occhi lucenti,

Rojfe le guancie , le labbra ridenti ,

Sono feeni aperti , e chiari.

Che nel cor fuman gli Altari.

V. 1595. Farem brindifi agli Amici
Dopo che tante belle notizie intorno à Brindili n’ han date il Redi, & il

Ferrari nelle Origini , io (limerei vana ogni giunta : Bada (blo làpcrc,

che il Cafa dice , non eflèr quella un’ ulànza nofira, ma Forelliera , che
con Vocabolo foreftiero ancora fi chiama . Ora dal Vino io traspor-

to quello Saluto, quello inuito , eh’ è quanto dire quello Brindili, al

Tabacco 5 e come co’ bicchieri s’ invitavano anticamente gli Amici ;

così ora colle Scatole, e col Tabacco s’invitano, e li Salutano. Vedi
Gio: Crugerio Hortur Vìrtutum cap. 49.

V. 1597. La mari al^o y e V aria trincio

Segno di principio di diScorSo. Una Relazione MS. di Borio Arienti Fer-
rarese fopra l’Introduzione del Monte di Pietà fatta da un Frate Mi-
nore; li Frate a quella fua ufanxjt , alzata la fronte alquanto , e tratto un
gran fofpiro, fiele 7 braccio , e dopo trinciata l’ aria a modo di battuta

magijìrale , ufet in quefie parole

.

V. IJ99.
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V. i5 99- Qj*efl° a te >
Serbatolo

Gran Cuftode
Al Cultode Generale del Serbatoio d’ Arcadia, del quale più lotto j

V. 1600. Odor , che ingoio

Sulla metafora altrove detta , di làziar la gola del Nafo > pare convene-

vole ancora , che polla dirli ingoiar 1
* odore pel Nafo

.

V. 1601. De penjieri almo vivaio
Corrifponde a quello, che s’ è detto al verlò 1205. Svegliarino de fegreti

Vivaio è lèrraglio dove li mantengono vivi gli Animali. 11 noltro Ccn-

tefe Cremonini nel Ritorno di Demone , ovvero Sampogna di Mirtillo

Fau. SUvefhe lìampata . Att. 3. Se. 12.

Tender lacci alle Fiere

Per empierne un Vivaio

V. 1604. Tale d' Alfé fibeo [alga ilgran TSLome'.

Alfejibeo Cario Cuftode Generale dell’ Arcadia, è il Sig. Canonico Gio:
Mario Crelcimbeni Maceratele, Accademico della Crufca, Poeta infi-

gne, & Autoredi molte opere, colle quali hailluftrato, e tuttaviail-

luftra la volgar Poefia cosi in Vcrfo, come in Prola.

V. 1605. Senti , fenti) o gran Manfredi
Sig. Dott. Euftachio Manfredi Bolognelè

,
pubblico Lettore, e Profellore

di Matematica nella lua Patria ; anzi Matematico infigne. Se Aftronomo
del famofo inftituto Marlìliano. Nelle cofc Poetiche tanto ne sà ,

quan-
to balla perefterne buon Macllro. E’ ftampato il fuo Canzoniere, pic-

ciolo di mole , ma grande aliai nell’ eccellenza de’ componimenti , che

vi fi rinchiudono. Alcuni Saggi Matematici ancorali veggono del fuo,

c fi fperano tutta via per la plaufibile occalìonc, che ha d’ eftcrcitaxli

nella mentovata Accademia Marfiliana.

V. 1606. Quefia grana vellicante
Irritante, o pizzicante, da Vellico latino, che vale pelare , & è un frequen-

tativo di Vello vellir

.

Direflimo ancora grattare, & c termine, che in

oggi nella Fificac comune, dacché la fentenza delle particelle c in vigore

V. 1607. E Superba più che Argante. *

Argante Circaftò famofo nella Gcrufalcmmc del Tallo , c vicn comune-
mente prefo per il carattere della Superbia

V. 1609. Voggibon\iana

Poggibonz! è Cafldlo dello llato Fiorentino detto Bonitium

.

Ivi fi fabbrica
una fpecie di Tabacco, eh’ è poi lo ftellò che di Radica, di color gialli

letto, e di grana limile a quello detto di S, Criftoforo , ma d’ un’odor
ic.
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rei cd’una volatilità penetrantifllma?

V. 1 6
1
7. Trovar macchie fin nel Sole

Il Sig. Dote: Manfredi defcridc alcune macchie fcopertc nel Sole l’anno

1703., e particolarmente una, che fi vide fui fine di Maggio, è ftampò
quella detenzione in Bologna con fuo molto credito, per la fondatif*

lima dottrina , che in tale ftudio dimoftrò in occafionc cosi plaufibilc.

V. 1 6 1 8. Danne un pirico a Zanotti
Sig. Gio: Pietro Ctrvazzini Zanotti Bolognefe , Pittore , c Poeta accrcdi-

tatilììmo, di cui fi leggono c Profc, e Rime d’un finiflimo gullo. Nel-
la Pittura fù difeepoio del farnofo Lorenzo Palmelli , di cui egli poi
fcriflpla Vita. Ditele in oltre , con alcune Lettere ftmigliari Rampate,
il Co: Carlo Ccfare Malvafia Autore della Felfina Pittrice , contra le

Odcrvazioni del Canonico Vittori» . E’ Uomo di molta cordialità , c
d’ ameniflìma converfazione

.

V. 1627. O di Cacio cavallo 5 0 pecorino
La floria fi fù , che trovandofi il detto Sig. Zanotti a pranzo nel Collegio

nobile di Montalto in Bologna dgli fù , di foppiatto , votata la Scatola
del Tabacco, eh’ era adii maiulcula , Se empiuta di Cacio trinciato J

Non è però cosi nuova la concia di Cacio cavallo data al Tabacco :

imperocché fin dal tempo, in cui vivea il faggio Marchcfc di Terracufo
Grande di Spagna , c Capitano Generale di Marc, per un’accidente d*
efleriì collocate alcune cade di Tabacco Napolitano predò al luogo do*
yc dava il Cacio cavallo per provigione dpi Vafcello , nè potendofi an-
dare à terra , dante che la Nave trovavafi in alto mare , convenne per
tutto ’l tempo , che quel gran Capitano navigò, fi godedè il detto Ta-
bacco imbevuto dell’ odore di quel Cacio, applaudendolo per una giu-
da nccedìtà del luogo , e del tempo , come concia perfettidima , I4

quale dappoi andò in proverbio , che ancora dura per tutta Napoli

,

V. 1630. Come ingorda sirpia rapace.
Delle Arpie , vedi Virgilio nel terzo dell’ Eneide, c Dante ncllTnfcrno,

-

ma fopra tutti l’ Ariodo le defcridc mirabilmente nel fuo FuriofoCantj
53. d. 120,

Eranofette in una fchiera , e tutte

Volto di Donna avean pallide , e J\morte

,

Per lungafame attenuate, e afcìutte ,

Orribili a veder più che la morte

,

Lè alace grandi avean deformi , e brutte ,

Le man rapaci , e Pugne incurve , e torte •

Grande , e fetido ’l ventre , e lunga coda ,

Come di ferpe , che l’ aggira , e Jnoda.
nel qual luogo cglifuperò piuttodo Virgilio, di quello, che l’imitallc,

ficcome fece ancora in altri luoghi,

M V.IdJj.
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V. 1 633. Alle Menfe di Montato
Uno de’ nobilifiimi Collcgj di Bologna , eretto l’ anno 158(5. da Siilo V.
Sommo Pontefice , affine di allevare negli ftudj buon numero di Sog-
getti per lo più Marchcggiani

.

V. 1634. Sul Trepiedi bo vifio fpeffo

Fra gli altri lignificati della parola Trcpiedi , uno fi 8 quello di valere

quanto la fcaletta de’ Pittori , Culla quale polàno i Quadri nell’ atto

del dipingerli. 11 Baldinucci nel Vocabolario del difegno lo chiama col

nome di Leggìo pag.82.

V. 1642. Vtenne , Bonini mio , non ti nascondere .

Sig. Dott: Enea Antonio Bonini Bologncfe , Dottore di Leggi di molta
dottrina , e di {ingoiare modcftia . La fua inclinazione al poetare ben
conofciuta in diverlì faggi ilampati, (là in gran rilcrva fotto ’1 gclofo

esercizio della Giurifprudenza, che Io tiene prefcntementc in Roma.

V. 1647. Ouefio fragranxpfijfimo Girne

.

Cioè Tabacco coll'odore di Girne , eh’ è un Gclfomino doppio detto
d’

Arabia , o Alefiàndrino , & anche Siringa Arabica . 11 Ferrari nella

fua Flora lo deferive appuntino nel lib. 2. cap. 12. ma non ne fpiega il

nome
, quando non lo tragga dall’ Arabico Zambac . 11 fuo odore è

gratiffimo , e moderato ,
partecipando del Gelfomino , c dell’ Arancio

.

V. 1648. Cui ’ntorno ron^an le narici arjicce

Guai a chi ha la fama d’aver buon Tabacco, c della buona do fa
, peroc}

che non può làlvarfi un’ ora dal non avere intorno cento Nafi afieta-

tià Cucciarne. La fimilitudinc è tolta dalla Vefpc, che vanno ronzan-
do intorno à i frutti. Ronzare è il proprio fuono delle Velpe, o del-

le Pecchie.

V. 1649. Come le V'efpe all ’ Uve primaticce
Vcrfo della Becadi Luigi Pulci 11. 3.

Come le Fcfpc all’ ‘Uve primatìcce

Tatto di vanno d‘ intorno roncando.
1’ Uva primaticcia fuol’.clìcre la Luiatica , perche nel Mele di Luglio
matura

.

V. 1650. Mio Facan , tu ni innamori
Sig. Luigi Antonio Facani Ferrarefe , abitante in Mafia Lombarda , Ac-

cademico Intrepido , c della Poefia dilettante , leggendofi molti fuoivir-
tuofi, edotti (aggi nelle Raccolte poetiche di Bologna, e di Ferrara,

V. 1652. Il Tabacco a ^in^ino , e in cento Tomi
Bere a zinzini , vale bere a forfo a forfo , o come dice la Crufca, po-'

chiiLmo per volta . XI Salyiaù nel Granchio -~ Sentendo che quell’ 4
KJnm
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xjnzjni non toccava ìor V ugola ère. la voceTomo e tratta da i Libri , eh’
eflendo dividi in pili parti, diconfi di vili in più Tomi. FruflumfeBione ab-
latum lo chiama il Martini . Ora quella fezzionc metaforicamente qui s’ap-

plica al Tabacco , nel prender che fi fa in più fiate
, quali in più Tomi

.

V. 1656. De la tua Majfa prestata
Il nobile, & antico Cartello di Marta Lombarda nella Romagna inferio-

re , lotto la Legazione di Ferrara , che ha prodotti in ogni tempo Uo-
mini fcgnalati in Arme, &in Lettere. Dell* origine di quello Cartello
ne parla Leandro Alberti nella Storia di Bologna Deca 1, lib. x. fotto
T anno 1231. e nell’ Italia.

V. 1657. Con quefta prefa di Bettonicata
La Bettonica , Erba notirtima , c di moltilfima virtù , caduta fino iti

proverbio , circa alla quale vedi i Botanici, & ilTanara nella fua Eco-
nomia . Ellèndo che la fua principale Virtù fi dimoftra nelle inferi

mità del Capo , c detta Erba Certifica, o Capitale; ccome talee Ha-
ta da alcuni introdotta ad ufo di Tabacco, ridotta in polvere, e ferve

per una fpccic di purgacapo.

V. 1659. L* acutiffmo tuo faggio Petrucci
Sig. Dott: Brrcjo Petrucci Fiorentino , Medico dottifsimo nella mentovata

Marti lombarda . E” Accademico intrepido , e dilettante di Pocfia,
onde di lui varj faggi fi leggono nelle Raccolte, e fpezialmcnte in quella
del Gobbi.

V. 1660. Bottazzon , eh' hai mafehio *N.afo
Sig. Dott. Pier Francefco Bottaxss>ni Bologncfe, Pubblico Lettore di let-

tere umane nella fua Patria , & Autore delle bclliflimc Lettere in dife-

ladel Marchcfc Giofcffo Orli : non meno, che di varie Poefic, chef!
leggono in diverfe Raccolte . Ha inflituita nella propria cafa ultima-
mente nel 1713., c tiene aperta, 1

* Accademia degli Anfiojt numcrofif-
fima di rtudiola gioventù > la quale fotto un cosi dotto Maeftro , nel-
la tanto nccefiiria , ediflicil’ Arte di comporre Epiliolc ,fi va eflcrci-

tando . E’ fiato Principe ancora dell’ Accademia de’ Diffettuojì , allora

che fi apriva in Cada del Co: Guid-Aicanio Orfi . Mafehio Nafo c quan-
to buon giudizio: Vn emundanarir , diccvan’ gli antichi . Dante Purg-7«

Quel , che far ti membruto , e che t accorda
Cantando con colui dal mafehio Nafo

e qui vai Nafo virile , il che s’ actribuifce ancora à i penficri ; Dirti

perciò il Petrarca

.

Ch\ igni mafehio fenfier del? Alma tolte <3re.

V. 1662. Ella è Radica mufehiata

Fra gli altri Tabacchi , avvi ancora quello detto di Radica, non già per-

chè appartenenza alcuna abbia alle radici di quella Pianta , ma perche
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fi fabbrica delle fole fibre , o diremo cortole delle foglie di Tabacco
macinate , e ridotte in polvere , dopo che il più tenero della foglia è

ftato levato . E’ aliai leggiero , non ricchiudcndofi in quelle oliature

tanto fai-volatile
,
quanto nelle foglie

,
per edere di foftanza come lignea

,

V. 1665. A Montano ignoto affatto

Il Sig. Co-Montano altrove nominato, nell’artificio d’ cftrarrc odori cc-
ccllentiifimo

.

V. 1 666. E pur fono degli odori

A lui noti i mattadori
Gii nelle mie OlTcrvazioni Critiche al cap.2<S. moftrai, che il Sig. Co:Lo

rcnto Magalotti , forco nome dell’ Autore delle lettere famigliari in

materia di Religione, fu quello , chcdiflc: erter l'Ambra, ilMufchio*
e ’l Zibetto li tre Mattadori della profumeria : Se il graviecmbalo re-

golatore dcll'orchcftra odorofa (chiamandola però llrainpalatiflima al-

legoria ) e con la Udii l'adoperiamo ancor noi,

V. 1672. Da le man proprio di Flora
Flora , quantunque forte una ricchiffima Meretrice , la eguale inftitui ere-

de delle fuc facoltà il popolo di Roma , coficchc le furono poi dedi-

cate le fede Florali , che fi celebravano del mefe d’ Aprile: fi adorava
neppiunemmeno ancora per la Dea de’ Fiori, onde Marziale

Tantur Ferir honor , àr odora grafia Flora

V. 1675. Tria che 7 Sol fe la bevejj

e

La Rugiada piovuta dal Cielo full’erbc, e fu i fiori, nulla piti vi dura,
fe non quanto il Sole rta nafeorto , ma ufccndo , Se attraendo gli umi-
di vapori della terra , la fquaglia , e per cosi dir fe la beve , quando
prima dall* Api non lìa fiata facciata . Gio: Raccertai nell’Api

Quefle pofando appena i fottìi piedi

Reggono il corpo Mie difìefe Ali ,

E van cogliendo il fior della Rugiada

V. 1676. O là Salmi , 0 là Chitò
Duo foggetti Fcrrarefi di molto credito : Il Sig. Dott: Franerò Salmi
Medico, e Lettor pubblico , & Accademico Intrepido, d’una recon-
dita dottrina fornito , e nelle cofe Poetiche , principalmente latine ,

ramo eccellente, guanto batta per fovraftarc a tutti, il Sig. Dott: Giu-
JeppeCbìtò Dott: di Leggi, e parimenti Accademico Intrepido, & Ora-
tore, avendone dato faggio in diverfe cofpieuc occafioni j e cosi nel
poetare di perfcttirtiino gatto, come da i Saggi Rampati nella Raccol-
ta Fcrrarctè fi può vedere.

V. 1 677. Via , su via
, [piluccatene

Spiluzgicare e quanto levar d’ una colà tninutiffimc parti Fcr volta , on-
de
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de pilucare per mangiare , o maflicare minutamente , diceG ancora fa-

re a micolino

.

V. 1681. E imitate il mio Lanzoni
Sig. Doct : Giufeppe Lanini Ferrarelc , Medico , Lettor pubblico , e Se-

gretario dell’Accademia degl’ Intrepidi. E’ d’ una fceltilfima erudizio-
ne fornito , onde molte Opere filologiche ', oltre le Mediche , ha dato
alle (lampe} e principalmente quella, à cui qui s’allude , eh* c De Bai*
famatione Cadavcrum , pai volte riftampata anche fuori d’ Italia

,

V. 1688. Tutti gli Anni di TSloè

E’ caduto in proverbio Noemicoi annoi vìvere , per viver longo tempo j
perocché Noè ville anni 950.

V. 1690. Quefta prefa di Ga%ia
Tabacco coll’odor diGazia, eh’ c fiore d’arbufto di color predò ’I ran-

cio , detto Acacia Aldiniana Farnetìana , perche negli Orti Farnefiani
ebbe in Italia la prima cultura dall’ Aldino . E’ fior dell’ Egitto di pian-
ta fpinofa , che colà chiamafi Schak , colle foglie à modo di felce femmi-
na . 11 Cabreo dice , coll’ autorità del Bellonio , clic nell’ Arabia al

Marrolìò, non nafee altra pianta, che l’Acacia. Al cader del Sole le

foglie fi chiudono nella maniera della Scnfitiva . E’ Pianta in oggi, che
nobilita i Giardini d’Italia.

V. 1691. Del Giacinto in compagnia
Giacinto Fior noto , e di moltiflime forti , ma fempre odorofo . E’ fama-

fo ancora per la Favola fune(la de’ Poeti . Per dar l’ odore al Tabacco*
convicn coglierlo di buon mattino, e polàrlo folla polvere del Tabac-
co per quanto folo rimanga afeiutto dalla rugiada, che lo bagna. Col-
la Gazia quello fiore fà una lega buonifiìma.

V. 1691. Ch'ora è afeefa al Cervel pe'fuoì meati
Il Meato , che conduce al Cervello, è il Nafo , Se e la itrada pili breve l

e vale canale per la trafpirazione , da Meare . L’Ariofto nel Furio!»
Canto 39. (t 56.

Che non volta , che az>effe altro meato
Onde fpiror , che per lo Nafo il fiato

.

& il graziofifTmno Martelli in quel Sonetto al Pittore per lo Ritratto
del Figholino morto , lo efpreflè col nome d’adito

È parta i Gigli della gota bella

L' adito degli odori , e quel del rifo

V. 1693. La confagro al gran Bei lati

Il P. Anton Francefco Sellati Fetrarefe della Compagnia di Gesù , Ora-
tore famofiflìmo , e Maefiro di tutte le più belle finezze del dire . Si

leggono di lui varie cloqucntifiìme Prole llampatc , ma fpecialmcnt*

M 3 quel-
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quella , di cui qui fi parla » eh' e intorno asti obblighi d* un Marico
Criftiano verfo la Moglie.

V. 1696. Ottefta tno , eh' è foglia [ebietta 9

pretta pretta
Tabacco di pura foglia , e fchietta, che tanto vale quella parola pretti*

onde un nollro gcntiliflimo Accademico difse

Di pretta biada , che non teme il vaglio

E quello veramente fi è il miglior Tabacco, che fi fabbrichi ,
poiché

non ellèndo mcfcolato con altro, nè d’ alcun’odore invcinicato,allc-

guifee pili facilmente quel fine, per cui Iti la prima volta trovato.

V. [698. Vo donarlo al Benvoglienti
Sig. Uberto Benvoglienti Gentiluomo Sanefe , Accademico Intronato, i

di molta letteratura, & erudizione.

V. 1701. E' l’onor degl' Intronati
L’ Accademia antichifilma degl’ Intronati

( fra li quali hò ’l grande onori
d’cfièrcllato, anni fono, annoverato anch’io col nome di Penetrativo ,

mercè del mentovato Sig. Ikn veglienti ) è una delle nobili , e famofe Ac-
cademie d’ Italia

,
per le molte , e degne opere , che da dia fono ufei-

tc . Eobe il fuo principio intorno al 1520. , e fiì rillabilica poi , e ria-

perta 1’ anno 1603. al tempo di Ferdinando de’ Medici gran Duca di
Tofeana , e tuttavia fiorifee gloriofamcnte in quella Città , già detta

dal noflro grande Evangelico Oratore, Frarteefenino Vifdomini , Città

Accademica come fi legge nella deferitone del Kiaprìmento di det-

ta Accademia p. 418.

V. 1 705. D’ Ircocervica nuova natura
L’ Ircocervo è l’ Ente di ragione chimerico tanto combattuto da i folli (li

,

& una Chimera di due nature , come appunto il Tabacco qui nomina-
to , eh’ è di pii! forti incfcolate in uno

.

V. 1709. Vane al mio Ci cogli in
,
parte ^/Zappata

Il Sig. Dott. Jacopo Cicognini Fiorentino , Medico, e figliuolo del celebre
Sig. Dott. Marc-Antonio , d’ ottima erudizione fornito, e delle buo-
ne lettere dilcttanciflimo . V altro fi e il Sig, Dott: Gio: Batttfht Zap-
pata Dottore di Leggi, Accademico Intrepido, & Arcade, nella buo-
ni Filofofia , e nelle cofe Poetiche di perfittiffimo fapore , coinè ld
dimoftrano alcuni fàggi nella Raccolta Ferrarefe, & una fuadottifiìma
Lcz.ione Accademica ultimamente (lampara intorno a un Sonetto di
Luigi Tanfillo.

V. 1/16. Po(fan darfi infinite'

, & imponibili

Molti fono gl’ Infiniti, prendendoli quelli 9 privativamente , o negativa»

mcn->
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mente . Privativamente fi dice quello , che rottone nature? finiti aptum
natum tjl , attamen aclu , utl nunquam , vel diffieulter finitur . Nega-
tivamente fi dice poi di quello, che ntc aHu unquam finitur , nec rottone

natura finiti aptum natum ejì . Si dicono ancora infinite altre cofc per
ragione della durevolezza , e per altro. Gl’ Imponibili poi fono anch*
efli molti , come Imponibile aflòlutamcntc , c modificatamcntc , Im-
pedìbile di fatto , di gius , & altri , intorno a’ quali non è qui luogo
di difputare.

V. 1 7 1 9. Quella Scatola a portello
Le Scatole a fportello fono rotonde , col coperchio che non fi leva , ma

fi gira fin’ a tanto che fi feopre certo fportello , come rotondo , o ila

fineftrino, dentro cui fi cacciano due fole dita per prendervi ’l Tabacco.
Propriamente Sportello c l’ Ufeetto delle porte grandi, e l’entratadclle
Botteghe . il Varchi nell’ trcolano . E ve ne vorrebbe poi una per le

mexje fejìe ,
quando fiJìa a fportello.

V. 1720. Sgargi mio 9 ma va bel bello

Sig. Capitano Gio: hattijla Sgargi da Budrio , Accademico Intrepido ,

e dilettante della Vofgar l'ocfia , e d’ un’ ottimo intendimento nelle

cofe Poetiche . Ha pronto per le fiampe un diligentidìmo Rimario di
tutti i Verfi dcllaGcrulalemmc Liberata delTaflb: à cui io farò prece-
dere alcuni Ragionamenti Poetici già del tutto terminati

, per render
più facile l’ulo di detto Rimario.

V. 1721. Egli è ’l Vafo di Vandara
Lfiododice, che Pandora fu una Femmina fatta da Vulcano per comanà
damento di Giove , che le lece dare ancora in dono da ciafcuno degli
Dei le più belle parti, affine di farne innamorare Prometeo, & indur-
lo ad aprire un Vafo ripieno di tutti i mali , che da Giove era fiato da-
to alla mcdclimada donarli a Prometeo : ma quello Vafo fù aperto poi
da Epimcteo fratello di lui , & allora fù , dicono i Poeti , che venne-

ro fuori tutti i mali del mondo . 11 Bcrni nel 2 . Capitolo della Pelle»

3° l'ifi

i

,a d* un di Pandora,
' Cie' n era dentro il canchero , e la febre,

E mille morti , che n ufeiron fuora
S’ appropria alla Scatola piena di Starnutigli?

, quafiche que’ tanti feop-

pj dello liarnuto fieno tanti mah*

V. 1722. Tien d’ acuta Zappatigli
jLappatiglia , e Starnutiglia da i Tabaccar! li prende per lo fiefiò : nè io

laprci trovarne l’origine . Statnutiglia per tanto è un Tabacco cosi de-
nominato dall’dTetto fuo, eli’ è di tare ftarnutarc , nè altrimenti fi fab-

brica , che col mefcolar ncf*Tabacco radice d’ Eleboro bianco pol-
verizzata , eh’ c ’l maggior ingrediente di quello Purgacapo . La Far-

macopea Nonmbcrgefe ne da una ricetta particolare, portata dalMan-
fetei nella fua Bibl. parmac. M 4 Pu~
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Maioran*
Rofmarìno
•Vaivi* )

Nicoziana, cioè Tabacco , onc. 6.

Radice d' Eleb. bianco onc. I.

Mufchio quanto piace

.

Semi di Nigella, ma pochi, mi».

V. 1726. Sanità y fanità , fanità.'
L* effetto della Starnutiglia , come dicemmo, è di fare dammare moke,

c parecchi volte . A' gli 1lamuti cotrifpondono i (aiuti degli alianti

in diverfe maniere . Perche dlèndo, come dice ’1 Tefauro, lo ftarnu-

to uno fcotimcnto del Cerebro, violento, cfpaventofo : chi l'ode chia-

ma il Cielo in aiuto } e il dire Dio »’ aiuti

,

ò Sanitd è 1* ordinario i

Quello (aiutare gli flarnutatori è d’ un* ufo antichiflìmo ,
portato da

Apullcio . Miicfiac lib. 6. Atqui ut primùm e regione mulierir pone ter-

gum ejut , maritar acceperat fonitum Jìernutationir , quoti enìm putaret

ab ea profedum i /olito Sermone falutem et fuerat imprecatur ,
& iterati

rurfum , Or frequentato fapiùr

.

La fuperdizione , che avevano i Gentili,

e principalmente i Greci nello darnuto , fi vegga predo Scaligero nelle

Lezioni Aufonianc 1. 1. c. 16.

,

c predo ‘1 Ca&ubono fopra Ateneo 1. 2.

C. 2$. Jacopo Claudio ultimamente lo inferi ancora nella fua e ruditi f-

fima Didertazionc De falutationibur veterum

.

Sii quefto particolare vedi

ancora ciò , che fi fcriverà nell’ annotazione al V. ipoo,

V. 1729- Vrendi un pò d' acqua
E' il Rimedio Univerfale per fi deliqui , e per gl’ irritamenti delle parti

,
pe-

rocché P acqua col fuo freddo , e colle lue fluidità diluifee , e tempera la

vellicazione. Vedi alla annot. al V. 128.

V.1732. E viva il di Monomotapà
Il P. Nicolò Godigno della Comp. di Gesti , nella Vita , che fcridc in la-

tino del P. Confaivo Silvcria , al cap. xi. del fecondo libro , dice} che
quando il Ré di Monomotapà, ch’cPacfc dell’ Africa, Starnuta , tut-

ti li prefenti, con voce tanto alta falutano il Rè, che quelli,
i
quali dan-

no nelle Anticamere fentono il grido , Se elfi ancora con minor voce
facendo il medefimo , fono cagione, che gli altri di mano in mano, fe-

condo che loro arriva quel fuono all’ orecchio , (aiutino anch’ effi il

Rè, e cosi in pochi momenti tutta la Città fi rifentc, e faluta lo dar-
nuto reale con buon’ augurio : Nella maniera che dice ’l proverbio : I

Ragli d’ Alino vanno a Roma, perche ragliando una di queflc Bedic
fveglia l’ altra, e quclta la piti vicina , e cosi in poco d’ ora quel raglio

che s* é fpiccato duccnto miglia lontano, giunge più in là di quel che fi

crede

.

y.i7u.

ì ana onc. una , e mezzjt
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V. 1733 -
Quella Gratugia recami

La Grattugia di cui qui fi parla, non c quella già dedicata alla Cucina, ma
uno flrumentophì nobile, e civile, dipicciola mole, che fi tiene in taf.

ca, e falli d’ altro metallo, per grattare certa foglia di Tabacco, della

quale piufotto

.

V. 1734. O Zappi [oavijjtmo ,
Sig. Avvocato Gìo: Batttjia Zappi Imolcfe, che fa , con tanta felicità, e

credito, alleggerire I’ animo dalle applicazioni del Foro colle delizie del-

le Mufc. Nella Profa, e nel Verlò ha lafciati ufeire faggi dottiffimi,

che univerfalmentc fono tenuti in grande riputazione. Vive con molta
Rima in Roma , dovefù il primo eletto dal Sommo Pontefice Clem. XI.
Regnante a perorare nell’ Accademia del Difegno l’anno della fua Re-
ftaurazione 1702.

V. 1736. Di Foglia fecea in rodolo

Il Tabacco, che fi gratta, c Foglia pretta di Nicoziana afeiutta, e ridotta
in rodo!etti,o cannelli ben piegati , c ftretti , li quali dall’ un de’ capi s'

incominciano a grattare fin che vene fia. E’ Tabacco falubre afiài
,
per-

che puro, e di molta forza, perche cosi firetto non ifvapora.

V. 1 74 o. Ver lcacciar la Scotomia
E’ una fpecic di Vertigine dal girare , Se annuvolarli che fanno gli oc-

chi, detto da Scoiarmi , quaJiObfcuratio. Se il Tabacco folle flato in ufo
al tempo del valorofo noflro Jurifconfulto , & lftorico, Bonaventura
Angeli , l’ avrebbe certamente annoverato fra li rimedj, che fcacciano
la Scotomia , e le Vertigini , in quel fuo aureo , e raro Opufculo De
Vertigine , ùr Scotomia dedicato a Gio: Battifla Pigna , dove fi vede
quanto. ne fapeflè della buona Medicina, e fa conolcere, che fi polio-

no beniffimo trattare con garbo , e con fondamento le materie lon-

tane alla fua Profeflìone . (fucila infermità fi attribuire dal dottilfi-

mo Ramazzini à gli Artefici del Tabacco nel fuo Libro De Morbìt
Artif. cap. 17. con evidcntilfime ragioni filofofiche, fopra rune le qua-
li fi c qucUa del molto fale volatile , che in fe rinchiude il Tabacco

.

V. 1741. Che fecondo 7 Ramazzino
Sig. Dott: Bernardino Ramazzino Modcnele , Fìlolbfo , e Medico di fiam-

ma Dottrina , e d’ immortai fama , e Profcflòre nel Pubblico Ateneo
di Padova : è celebre per tante Opere dottiflimc date alle ftampc , nel-

le quali, oltre la profondità della filofofia , fi feopre una feeltezza, c

purità di fcrivere veramente aurea

.

V. 1744. Se del Sonno V Alt tetriche

jP Sonno fi dipinge coll’ ali ofeure , e folche : Perciò il Cala.— a me t‘ invola , ofonno , 1 1‘ ali

t Tnt
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Tue brune fovea me dipendi , e pop* àre,

V, 1749. E mi Jdraio poi benijjimo
Sdraiare vale coricarli alla peggio : perciò il Redi nel Ditirambo

Si fdrajaron full’ erbetta ère,

V. 1 750. Del materajfo mio su le bernocole
Pernocole fono certe prominenze dette Tubercoli, e Bozzoli nelle Piante.'

Noi Lombardi le chiamiamo Brognocolc con miglior fondamento 4
’

etimologia , quali da Prugne
, j>crchc fono durezze rotonde , come

appunto que' frutti afpri, e duri . Materajfo , che Mattarazzo, Stra-

mazzo , e Tamarazzo in Italia li dice, c voce d' origine Cartaginelè»

e dicefi Mathahaxs • Matta voi in latino vuol lignificare la fluora , c
di qua ne tira l'etimologia fl Monofini p. 169. Siccome da Stratum ,

Stramazza I Letti degli Antichi erano certamente comodi , e dilica-

ti
,
perche non folo vi giacevano fopra à dormire , ma ancora à man-

giare , Se dovefle aver luogo qui un mio penficro , direi che la paro-
la Mattarazzo fia compolta da Matta , che vale Stuora , 8c Arazzi ,

per la teffitura delle coperte di detti Matterazzi , fatte a maniere d*
Arazzi , In fatti il vero nome latino degli Arazzi è Peri/bromata Arre -
iatenfia , c da quello nome è facile cavare Stramazzo nella maniera ,

che ufano gli Etimologici , Ferrari , Menagio , c Gio: Minfco nel fuo
Etimologico Onomaftico,

V. 157}. Sta del Fabra sù le carte
Sig. Dotti Luigi dalla Fabra Medico Ferrarefe, e Lettor pubblico , Scrit-

tore di molte utilifiìme Opere Filofofiche , c Mediche, una dellcquali
fi è : De Tubaci {Vfu , dove al $. 47. , c 67. pruova , che il Tabacco
non è contrario alla buona creanza , ma anzi nccellàrio nella civile

convenzione , cantra 1
' opinione del Cav, Tcfauro , che nel lib. 1 1.

cap. 12. della fua Morale Filofofia,lo vuole nimico delle buone creanze,

V. 1761. Quefio Scrigno alla dragona
E’ una forta di Scatola , che tutta in pugno fi ltringc, di molta profon-

dità , ma di poca larghezza, coficchè pare piuttollo una lèdiuola,chc
una Scatola , c s' apre per yn lato col coperchio attaccatovi , nè più
capace ha la bocca di due fole dita : è per ufo di cavalcare , e poter
cosi prender Tabacco fenza fpanderne punto » Perciò diecfi alla Dra-
gona , eflendo i Dragoni una forta di Cavalleria militare d’antichillì-

ma origne quanto al nome , imperocché gli antichi Romani avevano
i Dragoniferi, o Dragonarj , eh' erano Soldati d’infanteria, che por-
tavano, o militavano fiotto d’uno ftendardo,fu cui era dipinto un Dra-
gone ; onde Claudiano

,

Stari t bellatricer Aquile» , frviquè Draconer
Vegezio lib. 2. c._ IJ. Draconer etidm per fingulai coharter a Draconariir
feruntur ad Pealium . E Modello ne’ Vocaboli Militari Io conferma .

chia-
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chiamandoli Draconarii : Sten!ferì , quifigna portant , quat n- nc Dra-
tonarior vocamut . L’inftgnadel Drago vicn ddcritta da Amiuiano Mar-
cellino lib. 16. Alior purpureir fultegminibus tcxt't circi mdeaere Draco-

~ net , kaflarum aurei
r gemmatìfquc fummitaùbus illigati , hiatu Defio per~

fiatilet , ó- ideò vclut ira perciti fibilanter , caudarumque volumina relin-

quentet in Ventura . Di eflì Claudiano
Manfuefcunt Darti Dento celante Draconer.

Ifidoro nelle origini 1 ib. 18. cap. j. vuole» che 1* origine di quelli Dra-
goni dcrivallé da Apollo alloraehc uccife Pinone, e che d’indi dai Gre-
ci , c da i Romani s’ ufalliro negli Stendardi.

V. 1 762.. V0 far br'tndifi al Travini
Sig. Dott: Domenico Antonio "Trattini Fcrrarelè, Medico , c Lettor pub-

blico. Accademico Intrepido, e nella buona Filofofia cfpcrtiflìmo ,fic-

come nella Poefia principalmente latina aliai eccellente , come fi può
vedere da’ varj faggi pubblicati , ma principalmente dall' Egloga nel 1 em-
pio alla rtofird S. Catarina Vegri aperto dagli Accademici Intrepidi.

V. 1763. Che lo gufa a centellini

Cioè a piccoli forfi , «juali la centefima parte d’ un forfo . Da Schianto

,

Schiantcllino la vuole il P. Bcrtct . Bernardo Giambullari nella conti-
nuazione del Ciriffò Calvaneo del Pulci lib. 3.A Cirrjfogli piace , e il vetro /uccia

SenXfi lafiiar nel fondo il centellino,

ma qui propriamente e’ pare che non voglia dir forfo I piuttoflo fon-
daccio, o T ultima Bilia.

V. 1768. Stralodar la Melagrana
Tabacco di mezza grana c quello di feconda Bacciata , perocché di tré

forti di grana fi fa il Tabacco ( toltone quello di Siviglia , ch’c impal-
pabile ) il fonile , il mezzano , & il groflò . La mezza grana è la piti

ufata, e pii! comoda da fiutarli i c fifa d’ogni forra di concili ma 11

migliore e quella di S.Crifioforo.

V. 1774- Del Cervel la regia fcranna
Simon Paullinel fuo Libro del Tabacco, dice, che il Cervello ejl kationi

e

Jìvì Palladium , Jivi Palatium » aut Metropolit &c. p. 7 comeabbiartl

detto altróve

.

VA 1 776. tAi risponde il Vallifnieri

Sig. Dott: Antonio Vallifnieri de’ nobili di Vallifnèria, pubblicò Profelìò-

xe di Filofofia, c Medicina in Padova, Se Autore di molte, c diverfe

dottiflìme Opere Fifiche dimofirat'vc, e gran mantenitorc della Gene-
razione leminale, oOvipera contro la fentenza de’ Putrcdinilli, come
fi può vedere principalmente nella fua fìimatiflìma Opera delle Confi-

dtrazioni , & Efpcricnze incorno alla generazione de’ Vermi ordinari

del
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ad Corpo urmno . Di lui parlano con gran lode molti Scrittori

,

V. 1782. Vellicanti le pellicole

Sono termini co' quali s’ cfprimc l’ irritamento , che fallì nelle narici »

d’onde nc nafee Poi lo lìarnuto > e li deferivo beniffimo il gran Ilamaz-
zoni nd cap. 17. della fua elcgantiflìma Opera DeMorbis Artif. Multa*
falir volatilir in foltirTabaci ineffe , 1>i cutut abjìerfivam , ór traumatica*

Dim poffident , acidum luxurianr compefcendo experientia fotir comproba-

tum cfli Se altrove: Ineffe autem'Tabaco i fieni in omnibus iis qua ptar-

micam Dim poffident magnam acrimonia

m

, vellicatio quàm infrrt naribus,

fatir demonjìrat .

V. 1788. Dio t ajuti , mi dice il Morgagni
E’ il folito faluto , che a gli ftarnuti vien dato , come altrove abbiam

detto; 11 Sigonio nella Storia d'Italia all’anno 590. ci fa fapere, che al

tempo di S. Gregorio Papa : In dier magis pijiiltnùa fieuiebat , ad catte-

ròr autem cafur , quibur homints ftedè abjumebantur , hoc etiàm malie ac-

cefferat : quod multi cum flernutarent , olii cum ofeitarent , repentefptritum

emittebani
.
Qupd cum fiepiùs eveniret , confuetudo indùfia efi ,

qua nunc
etiàm obfervatur , ut flernutantibur falutem precandò, ofeitantiburfignum
crucis , ori admervendo

,
prafidium quaererent . Ma la colà fi c molto pili

antica , c ce lo f3 vedere il P. Menocchio nelle Stuorc Parte ili. cap.

82. portandone efempii antichiffimid’ Apuleio, di Petronio, di Plinio»

c d’altri Scrittori . Un' Antologia d’ Epigrammi greci , ha quell’ Epi-
gramma fopra d’uno, che portava fui volto un Nafo finifuratimmo , «nc
tradotto in latino fuona

Non potis ejl Proculum digitis emungere Nafum ,
4

Namquè ejl prò Nafi mole pufilla manus

,

Nec ’vocat tllejovem fiernutans : quippe nec audit

Sternutamentum : tam procul aure Jbnat

.

Vincenzo Rondinelli da Lugo , Filofofo , e Medico celebre nc fa un
bcllilTìmo Tratatto, che già era predò di me Manofcritto , con altre fuc

dottiflìme Opere nella lidia materia fi lofofica, c medica . 11 Sig. Dott.
Gio: Battifla Morgagni c Medico Forlivefe, c pubblico Lettore in Pa-
dova : già uno dell’ Accademia Filofofica di Bologna , c Signore di
gran Dottrina fpczialmcnte nelle cofe della Notomia.

V. 1793. Ter gli Avversar) fuoi
Il fuddetto Sic. Dott: Morgagni ha fìampato un dortiflìmfc , c diligcntil-

fimo Libro d’ Avverfarj Anatomici in Bologna l’anno 1706. dedicato al

Sig. Dottore Manfredi , che allora era Principe di quell’ Accademia
Filofofica.

V. 1796. Buon ragguaglio d' Italia à i G'tornali(li

Gli Autori del Giornale de* Letterati d’ Italia , eh’ ebbe principio l’anno
1710. e tuttavia continua con molto credito , c vantaggio della buona
letteratura. V. 1800.
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y. 1 800. CoJ moccichino

Bombacino
Se mai e flato neccflàrio 1’ ufo del fazzoletto , egli è dopo clic ’1 Tabacco

in polvere e in voga , perocché non li può a meno di non purgar alle

volte le ingombrate narici . Gli antichi lo chiamarono Strophiolum, Su-
darium. Faeitergium lo diilero gli Scrittori de balli lecci i , e Aluccato-

rium. In oggi gl' Italiani Fazzoletto , e Moccichino . Mocci li chiamano
gli eferementi del Nafo da Muccus . Di varie materie li tcllòno quelli

fazzoletti, ma per lo più o di Seta, o di Cotone Alato.

V. i 8 1 3. E 7 Frombori meglio rijuona

Cioè il Nafo. Orazio Tofcanella nel Cap. del Nafo dice,

La cornamufa , o piva , 0 ciaramella ,

La tromba, e 7 pijfer da lui far trovate ,

Larghi di bocca , efiretti di cannella

,

V. 1815. L’ Arrenai degli Starnuti
Come ’I luogo dove fi generano gli Starnuti e propriamente il Nolo

,
per

l’irritamento, che li la nei nervi di quell’ organo , cosi per Metafora
può dirli ch’cflòfia l’ Arie-naie ditali llamuti, effondo 1

' Arfenalc, o
come dice Dante , l’Arzenà, luogo, dove fi fabbricano i Navil), e ogni
fìrumcnto di guerra Naualc. Anzi effondo lo flarnuto uno (paro del

Nafo, egli pare, che nel Nafo lì fabbrichi ancora quella bombarda, d’

ond’efccqucl gran romore.

V. 1817. CU abbia odore di Fiore di Cedro
li Tabacco femplicc coll’ odore di Fiore di cedro è uno de’ più faporiti

chcs’aflàggino. La dofa migliore e dargli l’odore col fiore fpiccaco di
frefeo

, piucchc coll’acqua, perche il fiore avendo dcll’oleofo ammor-
bidifcc’l Tabacco, e più facilmente s’ introduce nella grana. Dove l’ac-

qua deftillata
,
per odorofa chefia , tempre ha feco qualche graveolen-

za per cagione del diflillatoio , che comunica al Tabacco unnonfocchc
di difgultofo

.

V. 1 8
1 9. Recane un poco qui , Pan izza mio,

Sig. D. Agojlino Pani^x/t Ferrarefe, Accademico Intrepido , delie buone
lettere amantiflìmo , e nella Poeta molto accreditato ,comc da i faggi

flampati nella Raccolta Ferrarefe li può vedere.

V. 1822. Al dottiamo , e faggio del Torre
JMonfig. Filippo del Torre Vefeovo d’ Adria, dottiflimo Prelato, enfile

più nobili, erecondite Icicnzc verfariflìmo, di cui leggonfi varie Ope-
re erudite, e coltiflìmc, particolarmente in materia antiquaria.

V. 1834.
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V. 1 824- Tal che campi V età eli TSleflorre.

Nejlore fiì Figliuolo di Nclco , c tra i Greci fii in riputazione d’Uomo
eloqucntifiimo , e prudentiffimo , il quale diccli , che vivcilc 300. anni,

orm è nato ’l Proverbio : Nejlorit annoi vivere . Virgilio nell' clèquie

di Mecenate
Nefiarir annoji vicijfefacuia

c Nevio lo chiama Trifaclìfequum Uomo di trd fecoli : cosi ancora il

Chiabrera lo dice canuto .

Qual Nejlore Canuto in -vai di Xanto.
Qui se detto Ncltorrc prolungando la fillaba coll’ aggiungervi una ù
nefmodo , che s' c ufato da tanti Poeti del buon fecolo . Cosi ’l Pe-
trarca ; diilè Anniballe . Il Varchi Gajparra , il noflro Antonio dal

Beccaio Afiruballo , & altri , eh’ ora non mi fovvengono , invece d*
Annibaie , Gafpara , A/drubale , c fiffatti.

V. 1 828. E fiutiamo ad onor del gran Silveftri
Sig. Co: Camillo Silvefbi Nobile di Rovigo, Cavaliere di molta dottrina

nella Storia , e nell’ Antiquaria, ficcome nella volgare Poefìa , avendo
con tanta felicità tradotte in verfo Italiano le Satire di Giovenale , c di
Perfio , arricchite da lui di reconditiffime annotazioni, con molte an-
tiche infcrizioni.

V. 1853. Gran "Poeta Pegolotti
Sig. Aleftdndro Pegolotti di Guaftalla , che in molte occafioni ha dato

faggio del fuo valore , principalmente nella Poefia . Sopra tutto avvi un
belliffimo Ditirambo fuo, ultimamente ftampato , il quale e per l’arti-

ficio, e per l’invenzione, e per quanto vi fi ricchicgga, non la cede a
verun’ altro Componimento in quello genere , anzi dove non iftà del
pari, mofiralcna, e vigore da fuperare ogn’ altro. Nella fine v’ha ag-
giunti molti nobiliilimi Sonetti in lode de’ Pcrfonaggi mentovati nel
Ditirambo.

V. 1841. Dimmi fe’l Vin di Chianti è più potente .

Vino di Chianti dal mentovato Pegolotti lodato , ove dice
Deh beviamo il Fin di Chianti
Sì propixjo all' alme amanti

e prima di lui il Redi.
Fin robuflo , chefi vanta
D' ejfer nato in mezzj> al Chianti ère

.

La ne’ Monti del buon Chianti ère.

Del buon Chianti 7 Fin decrepito ère.

c Chianti un Monte della Tofcana, o per meglio, dire un circondario
di collincttc.

y. 1842J
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V. 1842. Ella è Mammola , e con feco

Un grand di Mufcbio greco
ha Mammola è una fpecic di Viola , la dicui etimologia /dice ’1 Redi, 5

nata da Mammola, che vuoldir fanciulla Verginella
, perche cotai fio-

ri fono umili artài, e come in un certo modo, modefti. L’ odore loro
è grato, ma nel Tabacco non s'immerge maifolo, perche haunpochct-
todel ruftico , e ringentilirlo conviene con altro d’acuto, acciocchèvi-
cendevolmente fi temperi, come quello delMufchio greco, dicui dire-

mo in appreflfo . Il Redi
Che per lei fuo pregio perde
La brunetta

Mammoletta
Quando /punta dalfuo "verde

.

WMufc).do greco poi s’annovera fra le fpecic de’ Giacinti. ChiamafiBo-
troide , cioè Grappolofo Calcedonio , ovvero con vocabolo Turchc-
feo , Mofcari . Ha fiori veramente pieni d’ odore di mufehio , che paio-
no vafelletti gialli. Vedi la fua cultura nella Flora del Ferrari 1. 2. c.4.

V. 1845. Quella ^caglia gialliccia di Gasoldo
Gazxpldo , detto ancora Gazzoletto è Cartello fignorile del Mantovano,

preiTo I’Oglio Fiume, famofo in quell’ ultime guerre : Ivi fi manipola
un Tabacco di fcaglia grolla di color giaietto , eh’ c però di fabbrica
particolare.

V. 1847. Fin qua giunge il caro Ari fi

Sig. Dott. France/co Arifi Conlèrvadorc degli ordini di Cremona fua Pa-

l
tria , Sig. di molta dottrina , e famofo per le Opere ftampatc cosi in
Profa, comeinVerfo. La maggior fua fatica, per cui ha acquirtata tut-

ta la maggior ampiezza della fama, fi è La Cremona letterata in tre Tomi,
piena di notizie rariilime Intorno a fuoi valorofi Concittadini

.

t
V. 1855. Al Canneti

,
grande onore

De la candida Cocolla
P. D. Pietro Canneti Cremonefc dell’Ordine Camaldolefe , Abate di Galle

in Ravenna, uno de’ più chiari lumi del fuo Ordine, & altresi uno de’

più letterati, & eruditi Monaci eh’ abbia l’Italia ; imperciocché, oltre

gliftudj fuoi particolari dimoftratiin varie occafioni i ha nelMonaftc-
ro di Gaffe in Ravenna radunata , & aperta per pubblica utilità una
Biblioteca fontuofilfima arricchita de’ più preziofi , e rari Libri , che
abbiano le lettere d’ ogni nazione : La qual’ imprefa felicemente gli è

riufeita , onde con molta giuflizia gli conviene F Elogio fattogli dall'

eloquentilTimo Sig. Abate Gio: Battifta Rondoni , uno de’ più celebri

Piatoti dell’età nolira , L‘ Elogio ù è quello

,
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VETRO CANNETI
Cremorienfi

Verìnjìgnit Claffenjì: Alonafierii Raventtath

Ordini: Camalaulenfi:

f>er decenniitm

Artidiliti emerito.

Monajlic* dijciplin* AJfcrtori exìmio J

Sonarum Artium
Literarum omnium , facrarum prafertirn

cultori fediti» , fautori liberali,

quod
Bibliothecam

à fumiamenti; excitatam

multi: Jigni: , qua pitti: , qua fculpti:

exornatam
pluribu: ac rari: codìcibur

auttam , Ór inflruttam

privai* Monacharum militati

,

Publico adeuntium commodo
aperuit .

Monumentum
Grato Eruditorum confenfu decretum

Ingenti ppderitati.: benefìcio debitun»

Solo Auttori: pudore erigi vetitum
I. B. A. R ,

In obfeqtài tejìimonium

Are , ac marmare perennine

Pofuit .

V. 1859. Oueflo di Tuberofì unico eftratto
Il Tubcrojò anctT’dlò entra negli odori del Tabacco . E’ una fpccic di

Giacinto detto Tuberofo > ovvero Asfodelo Indiano , efiendo che non
fono molti anni , che 1* India ci mandò quella cipolla bozzolofa : ma per

la troppa fua prodigalità nel figliare ha pregiudicato ben prefio alla lua

rarità. E’ d’ un odore foaviflìmo : Il fuo colore c bianco , c di molta du-
rata. 11 Ferrari nc tratta al cap.4. del Lib. 2. fiotto il titolo de’ Giacinti.

V. 1865. Che in verde Cantimplora ho qu) rinchiudo

Per tener frefeo , e morbido il Tabacco , la fua, e migliore , e più civile

riferva fi c il Vetro 5 c perciò qui fi dice chiufio in verde Cantimplo-
ra, eh’ è un Vafo diVctro, intorno al quale dificorrc eruditifiìmamcn-
tc al fuo (olito, il Redi col Covaruvias.

V. 1863. Degl ’ Intrepidi TSLifi

Gli Accademici Intrepidi di Ferrara (èmprc fiati vigorofi , e veramente
intre-
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intrepidi alle feofTè ili tutte quelle cagioni , che fogliono far le Acca-
demie letterarie d’Italia di poca durata . Quella degl’ Intrepidi dacché
fu aperta l’anno xtJoi. Tempre s’è mantenuta feconda produtriced' Uo-
mini fegnalati.

V. 1868. Idee (ubiimi in Jempiici parole
Uberi/enfi in /empiici parole

Dice ’l Tallo nella Ger. Lib. C. 2. ftan. 81. Et c fecondo appunto gl’ in-

fegnamenti di Longino nclfuo Trattato del Sublime , il quale nella 27.

,

e 28. fczzione, tratta à lungo della lcmplicità delle parole, c delle me-
tafore . Sopra diche mi ricordo, che l’anno 1704. à 5. Giugno ebbi una
Lezione nella famo fa Converfazionc del Sig. Marchefc Luigi Bcntivo-
glio, dove fi radunavano 1 ad cccczzione di me ) Uomini qualificati

per dottrina 5 eper tutto quell’ anno fi dilputò fopra il detto Trattato
di Longino , e lene fecero molte Lezioni.

V. 1870. Il meato degli odori

L’Ariollo nel Furiofb Canto 59. fi. 56.

Che non volea , eh' avcjje altro meato ,

Onde Spirar , che per lo Nafo il fiato

.

V. 1872. E la piramide

Vjnocerantica
Cioè il Nafb , per cflcrvi un’ Animale chiamato Rinoceronte , il quale

fui Nafb alza un corno aliai grande di figura piramidale , ma alquan-
to obliquo i onde Marziale, volendo inferire , che in Roma al fuo tem-
po , i Ragazzi avevano buon Nafo , cioè erano ben’ avveduti , dice :

Sed Pieri Nafum Rinocerotti habent

.

Perche quanto più il Nafo è grande , tanto più è capace di ricever odo-'

ri : fi, quibue narer funt porredte , plus
m
oljadu valent , dice il Filofbfo

Vvolchmar.

V. 1879. E inuggiolendomi
Tmtggiolire , inuzzolirc , c far venire in uzzolo , eh’ c uno intenfo ap-

petito di cheche fia. PatafT.

**F. alla barba P hai inuggiolito

,

Io credo, che venga da uzzarc , o aizzare.

V. 1885. Ver lappar ben tutto queflo

Lappare , eh’ c lambire , leccare, da Lapo in greco , onde li Tcdcfchi . Lappai.

V. 1886. La TSLafea di Ser Slgrefto

Alludefi ad un Libro Capricciofo , intitolato Nafea , ovvero diceria de'

Naji di Ser Agrejìo da Flgarolo al Jejlo Re della Vertù detto Nafone : c fc

ne dice Autore Anmbal Caro 1540-, ma è cofa di lcorretto coftumc.

N Quc-
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Quella cfprellìonc di voler eflère tutto Nafo a propolito degli odori , è

Hata da di veri! Poeti ufata . Così Catullo eflàltaà Fabullo l’eccellenza

di certo Unguento odorato , con quelli Verfi.
Quod T« cum olfacier Deor rqgabir

Toturn ut te faciant , Fabulie Nafum.
Se il Giraldi nell' Egle Satira Atto i. Se. j.

O perche non fon tutto e bocca , e nafo

Parimenti lo Stcffòrico nella fua Commedia intitolata Afaccaronider , Ir

•vi Gnoccheider Atto i. Scena I. portata dall’ Annotatore del Malmantilc.
Optabir feri totum te Gnocche Nafonem

.

V. 1891. Donatrice d ' allegri . .

.

Effetto dello llarnuto c interromper le parole, perocché facendoli irrita-

mento nei Nervi del Nafo, e lcuotendofi in quello feoppio la bocca,
fi tronca la voce , e rella impedita in quell’atto la pronunzia , per lo

confenfo, che avvi , a cagione della vicinanza . J.e doti poi dclTabac-
co mentovato in quelli verlì fono tutte cfprclfe dottamente dal Salvini

in quel Difcorfo altrevoltc accennato

.

V. i 900. Saldo , jaldo col cappello

Eflt-ndo che allo llarnuto di fua ragione debbo feguire il faluto , & i!

buono augurio degli alianti, qui per oliere cofa famigliare , fi pretende
di non recar incomodo a chi lo fonte , perche è elietto ricercato col Ta-
bacco, non naturale, come fuol’ eflèr quello , che alle volte per altra

cagione feoppia : ora non effondo cofa naturale, non c piti foggetta ad
eflerc interpretata per buon’augurio > onde per impedir tal faluto , fi di-

ce, eh’ egli è Tabacco.

V. 1902. Ghe Tabacco

Spartiggiacco
Cioè Tabacco potente , c bravo . Lo Cunte delti Canti nell’ Egloga della

Coppella

.

Eccole no fmargiaffo
Lo protoquanqua delli Ipartigiacche .

Da fpartire il Ciacco . Il Ciacco c un’ arma di Dodo , eh* i pelle,

detto Lorica ; E benché fcrivali Giaco con una c fola, pure adoperan-
dofi qui ’l termine Napolitano , che carica la fine della fillaba , s’ c
fcritto Ciacco con due c.

V. 1 907. Van gli ftarnuti fe . ...

Se ... fempre in coppia

.

Petronio nel Satirico cap. 58. D»m hec ego tane credenti perfuadeo , Gyton,
collezione Ipiritur pUnur , ter continuò ita flernutarvit , ut grab-ttum con-
futerà , ad quem motum Eumolpur cottnxrfut ,falvereGytona jubet . Onde

fi re-
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lì vede, che per imitare il coflume , tre flamini 1* uno dopo l'altro qui
efpreflè . Con nuovo vocabolo chiamò qucfto raddoppiato ftcrnutare
Michelle Savonarola in quel fuo Libro MS. De cura langorir animi ex
morbo •venìentir , dedicato a Lodovico Cafella Segretario del Duca Bor-
iò, dicendo: Trijìcrnutationei fapè audiuntur , non entm uno tantum ititi

Jìernutatur

.

E queflo Trifirrnutattonet vonì dire lo llarnuto triplicato.

V. 1909. Lo ftarnuto è buon augurio
Per buon'augurio fu prefo lo ftarnuto daAriftencto nelle fue Piflolc ama-

torie 1. 2. ep. 5. Sed ecce cium baeferibo » jucundijfimèJiernuta’vi . Nùm
forte Juvenir mea cura meminit tnei ? Sopra il qual luogo il Franzefc Sam-
buco , o chiunque fia il traduttore di quel tcfto greco, dice: Ominaì
Jiernutationibur crebra finita 'ueterum credulhati, quorum exempla , ér di-
fcrimina recenfere nonèjfi buiurloci , Pueila , quia juavitèrJicrnuta’vit , ht
meliorem partem accipit , ér quia nìbilipfi jucundtur qudm amari ab ama-
to, primùm explicat de ejur memoria . S. Agoftino nel primo Libro De
Dottrina', Cbr(fiiana , dice che preflo iGcntili, fe ad alcuno occorre-
va diftarnutarc la mattina mentre fi veftiva, tornava di nuovo a letto,

per divertire in quello modo quello, che lo ftarnuto lignificava di ma-
le imminente . Altre ancora erano le fuperflizioni dello ftarnuto, che
qui per brevità fi tralafciano

.

V. 1 91 1. Se non è ftarnuto fpurio ,

Come quel del rijfreddume

.

Spurio fi dice di ciò, che nafee fuori dell’ ordine naturale , per metafora
» >' « • • I _ _ _ _ r . •« * * a ..

nero , liccomc legittimo per buono , c conforme alle regole della
legge . Ora lo ftarnuto del iliflrcddore ,

non eflèndo cofa provvenuta
da quell’ origine , onde ordinariamente fuol nafeere , fi chiama fpu-
rio } & è anzi infermità . La voce Rijfreddume , è comporta nella Adii
maniera, che Cianciumc , Bottumc, Mendicumc, Sceltume, Diflcn-

nume, & altre fitfattc, che s’accollano al diminutivo per contempium,
intorno alle quali è da vederfi il Mcnagio.

V. 1913. Saiutato ,

E adorato come Nume
Il Verbo Salutare non è prefo tanto nel lignificato d’ atto reverenziale

,

quanto per Eleggere: c cosi dicefi falutato uno per Re, pcrlmpcrado-
re, per Duca, dalcoftume, che avevano anticamente di elegger gl* Im-
peradori a voce , e gridi dell’ Eilcrcito , come preflo li Romàni fu in

ufo. Ne difcorre Flavio Gualtieri nelle Confiderazioni al Cap. 46. del

libro 1. delle Cofe fcgnalate di Guido Pancirolli , Confiderazionc 47.
Il Giraldi Cinthio fa anch’ elio un Poema intitolato Herculer Dux fa-

iutatur fopra la Creazione d’Èrcole fecondo in Duca IV. di Ferrara.

V. 19 17.
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V. 1 9 1
7* 1° mareggio in grande ambascia

Mereggiare è ondeggiare , e fi prende per quel travaglio di ftomaco, che

molti lentono nel navigare : Onde mareggio nome , e marezzo

.

V. 1920. Vorrei dormire ,

Cheti ho bisogno

Onofandro Filofofo Platonico nel fuo Libro dell’ottimo Capitano gene-

rale al Cap.X. dove tratta delle Guardie notturne , dice : Che la foaviti

del fonno veramente puotc occupar 1 ’ Uomo contra fua voglia, met-
tendoli i membri da fe medefimiin abbandono, e confcntendolo la na-

tura illeflà: Tanto pili poi quando la tefta , o diciam meglio Scervel-

lo c ingombrato , e turbato da’ vapori focofi, come quelli del Vino ,

e del Tabacco, non meno, che d’altri fpiriti foporiferi, come quello

che ulà il Satiro là nella Scena quinta, atto primo, del Sagrificio , Favola >

Paftorale d' Agoftino Beccari Fcrrarefe
,
pruno inventore ( bifogna , che

fe lo beva chiunque noi volefiè ) del fccncggiar paftorale . Fa egli par-

lare il Satiro con Turico Pallore :

Che ci uà , che ti fu dormir tutt' oggi

Con que/lo foporifero fegreto ,

Che nel nife or ti getto à tuo mal grado.
Che addormentar non pur faria l ’ Dracene ,

Che intorno ài Pomi d’or dejlo fta fempre ,

Ma Cerbero trifauce il fer cujlode > cire.

V. 1925. Sefquipedale
Applicato quello nome alle parole, vale turgido , e grave ; mainloftanza

vuol dire fuori della mifura , perche lignifica un piede, e mezzo. Ora-
zio nell’ arte.

Proiicit ampull,ir, &• fefquipedalia nerba

V. 1927. Che quel grave tarrapatà
Tarrapata c una toccata di Tamburo, clic qui fi porta al battere della

Scatola prima d’ aprirla . Il famofo Bonaventura Pillofilo Ferrarcfe in

quel fuo lingolar Volume del Torneo al libro 1. mette diverfe battute
limili, di tamburo da oflèrvarfi da i Cavalieri per camminare à tempo
nello Steccato , c fi chiamano battute d' ordinanza di più tempi ; c la

qui portata c di tempo fecondo.

V. 1933. TSLon rappresemi odor la Fantafia.

Panfilo Senario nc’fuoi docti Difcorfi fopraJi cinque Sentimenti : alla par-
te 2. pag. 115., dice : La Fantafia , che in fogno rapprefenta immagini di
cofe Cenfibili , come fpefo fa fentire con dilettogli oggetti degli altri fenfì ,

cofi pormi ; che ben poco debba far fognare odori , come quelli, che manco
fono bramati . Jo aggiungo di più , che non mai fi fognano gli odori

,

iropc-
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imperocché eflendo 1* odorato un fenfo delicatillimo j che rare volte é
in funzione , ne certamente così fpello , come ciafcuno degli altri (en-

timemi , n* avviene , che immediatamente quando la fantalìa ci vuol
rapprefentar 1’ odore , toccando quello un fenforio delicatiffimo cor.

una fenfazionc inufitata , gli organi fubitamentc fi fcuotono , c noi ci

(Vegliamo . In oltre , per ben’ odorare , dovendovi neceflàriamentc la

mente riflettere , 1* odore fvanifee appunto allora eh’ è per nafeere . In
fatti

,
per relazione de’ Tabacchini più ghiotti, & ingordi, fi sà, che

quella fenfazionc, dormendo, non s’ efferata; ma di quello balli.

V, 1945. V una , e V altra Meninge 5 & ognifianca.
Lf Menici fono due membrane, che veilono ’l cclabro , 1

’ una detta Pia,

J’ altra Dura Madre , intorno alle quali, tutti i Notomifti : ma per gli or*
gani dell'odorato pare , a mio credete , che molto bene s’ adegui la de*
lcrizione , che fa Kealdo Colombi nella fua Notomia lib. 8. c.2. all’in-

yenzionc prelà in quello Ditirambo circa il viaggio , che fà il Tabacco
per afeendere ad incantare il c?labro per via de' procedi mamillari nell’

itmoide

,

V. 1 944. Ma fìa badiale
La Crulca alla voce Badiale dà una lignificazione troppo riflretta", di-

cendo, che vale pcrarnelè agiato, c comodo. Jo qui le dò lignificato

di prodigo, fenon liberale del fuo odore, e credo, che veramente tal-

mente debba intenderli, Nel Libro deU’lmprelc degl’ Intronati, che va
nel line della léconda parte delle Commedie di detti Accademici alla pag.

(

579. parlandoli dell' Accademico Badiale, ch’era Giulio Corti Cav. di'

S. Stellano, fi legge cosi: Si vidde raffegnare nella medejìma Accademi-
ca Jolennitd dal BADIALE Accademico un’ Aquila, che mofira interra
pajctrji d' un Cervo , e tali parole proferifee

.

Àliis femcl depafla . Non
laffando /' Autore di /coprirne , eh' effendo proprietà naturate di tal' Au-
gello , chefodirfatto in pafcendop il naturale appetito , comparte , e dona
ad altri Animali ad effo vicini quanto à luifopravanzjt : onde per taf in-

fegna diffe ilfuo portatore di volere, per una fifatta comparazione Jcopri-
re del fuo animo : Che degli acquifti , e de'pro/peri , e certiguadagni Juoi,
eglifodirfatto che abbia alfuo ragionevol talento, e onejlo dej.derio , nefarà
amorevo! divifore, e cortile compartitore àgli Amici cari , a' diletti compa-
gni , amati vicini, e conofcenti : Everfo di lororenderafrene tutto aperto ,

tutto largo ancora , e BADIALE , che affai più che liberale , viene tal parola
a prometter nel nqftro lenguaggio ; com' è noto a chi lo fa bene intendere

.

lo però lo credo derivato da Badia
, per il nobile trattamento degli Abati

,

V. 1945. D’ uri odor Sempiternale

Vale eterno . Tef. Brun. 1. 14. Le altre fonofempiternali , che non comincia-

no, nìfinìfeono : dafentper attenne , Jemper aternalit

,

fcmpitcrnalc . Di-
peli qui per Iperbole

,

N j V. 195*,

i
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V. 1952. L’IMPERIAL d’ ogni Tabacco è il Ri
Ogni ben regolato Ditirambo > come d' ordinario ha parlato del Vino ,

cosi trai Vini ha Tempre fcelto ’l migliore, cui diali la corona, e Tonore

di quel Poema: Cosi il Redi nel Tuo Bacco in Tofcana diede quell’ono-

re a Montepulciano , dicendo a lettere maiufeule

Montepulciano d’ ogni Pino i tl Rè
(ìmilmence il Co: Magalotti nella Madre/elva Egloga Tofcana , dice ,

parlando de’ fiori

lì Fior d’ Arancio d’ ogni fiore è il Rè

.

V. 1955- Gira tutto su ,
e già

Qui ha principio l’ ubbriacchezza nel Ditirambo , e s’ incomincia dagli

effetti principali , che fono il girar degli occhi , «Scil travvedere. Ago-
ftino Beccar! poco prima mentovato , volendoci cfprimere quel fuo

Brufco Capraio ubbriaco alla Scena X. dell’atto 4.

,

gli fa dire nelSa-

grifizio F. r.
Quante Farfalle , 0 quante

Lucciole veggio , il Ciel t apre , e la terra. Y

Se il Lemcnc nel fuo Baccanale

Non so s' io Jia ficuro

Vacilla il muro , e non può Jlare in piè.

V. 195 6. La Caracca

Spezie di Navilio , ma nongii di quella Torta, clic dice il Mcnagio colle

chiofe d’ llidoro . Parvafcapha ex vimine , àr Corio , detta Carabuc , nè
qucll’altra , che deferivo il P. Enfchenio fopra gli atti di S. Tirfo : Can-

y
cri genur longèvelocijfìmum : AnNavit erat infignita Cancri effigie è and
eeleritate qua praflat caraburfic dicia ( an quod& Caraborum Vifcatorer

uù /oliti ? meglio la deferive 1 eloquentiffimo mio P. Bartoli nel Libro
primo dell’ Alia p. 25 . Le Caracche , 0 Navi regie dello Jluolo dell’ India

fono una mole di rigran corpo, che vi cape dentro un popolo d'uominiper
foprafoma d’ un mondo di Mercatante t perocché tra Marinai di comando,
e ‘Domini da mano , foldati, che Jì tra/portano a’ preffidii delle Fortezze,

Officiali regif , che paffdno a governi di quelle Provincie , Mercatanti ,

con talvolta Jeco le intere loro famiglie , Schiavi , e altra ciurma da ogni

Servigio , monta il numero a quantitd di ottocento in mille , e talvolta an-
che piu capi, cia/cuno col /uo ricovero ajfegnato , più , 0 meno agiatamente,

fecondo l’ •'Ufficio, e ’lgrado. Le Mercanzie poi, di che fanno levata , oltre,

che in prexjj) Salgono a milioni , in quantità fon tante , che a chi le mira ftefe

fui lito /cabra impoffibile, eh’ elle cappiano in corpo a una Nave : e pur
talvolta appena empion la /Uva . E fegue la delcrizione della Caracca
nelle fue parti . Lavorarle, fornirle, mantenerle, nonèfpefa altro, che
da gran Rè , Cinque , 0 fei impalcature ( maffiniamente ne’ Galeonipiù an-
tichi

, eh' erano in corpo maggiori de’ moderni) fr amezj,<n lo fpaxjo dalla
Centi-
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/(Minafino alla Jopra coperta : efra quegli fpartimenti s'allega» con belli/

fimo ordine le vittuaghe communi , le merci ,
1‘ armi, e V artiglieria, a

tal' un d' effi et ottanta pezgj , oltre a due caliella a proda , e a poppa , che

fono, come leTorri , e i Baluardi di quella Fortezza . 1 fianchi principal-

mente nel vìvo , chefovrajla alt acque , erano , ne' Galeoni daguerra una
muraglia a pietre, e calce, incamiciata dentro , e fuori digrcjjtjjtmc tavo-
le'. nèpunto me»fi credeva dovexfi Per riparare alle cannonate in battaglia,

e in temPefia alla furia del mare : che quando rompe fortuna , confiarrendi

colpi te batte , che me» /ode chefieno, appena reggono a non infrangerfi. De'
quattro Alberi, chefileva» dal fondo , il mauro è un commeffo di molte tra-

vi abbracciate , e incatenate infieme con ferrt , e funi in un fol fujlo > e fo-
gnavi la Gabbia, onde venti , e più ‘Uomini commodamente combattono

l

£ pur con ejferfiforte , e di si gran corpo quelt albero , eco» tenerfia tan-
te farti, che d'intorno il puntellano, talvolta glificarica» fopra bufere di

vento si veemente , che lofcavexjcjtno , e fiaccano, come foffe una canna .

Finalmente le Antenne , le dieci , e dodici vele , le gomone , l' ancore, il

palifcalmo colfuo palamento, e tutto il refiante deli’ arredo navale apro

-

pontone . E quello batti intorno alle Caracche

.

V. 1 958. Barcolar dal Capogatto
Barcolare c voce ufitatiflima in Vinegia , dove lignifica andar come in

barca , ma dimenando la perfona . 11 Capogatto poi è lo fletto , che ’l

Capogirlo, o Vertigine.- da caput captum

,

dice il Menagi > ma io non
credo , che fi apponga al vero, lo credo piuttofto che derivi dalla ve-
nefica proprietà , che dicefi avere il Cervello del Gatto mangiato . Il

Mattiuolo ne’ difcorli fopra Diofcoridc nel letto al cap. 25 ., dice. IlCer-
vello del Gatto, mangiato che fifia, ammalia di tal forta gli ‘Uomini , che

diventano vertìginofi, pa<ixj , érinfenfati: al qual male nonfipuò darri-

medio fe non malagevolmente , e con lungheria di tempo . lo credo per-
tanto, che derivi da Capo diGatto .

V. 1 960 La Tdjbeca
£’ linimento di corde da Tuonare limile alla Lira , che fi dice ancora Ri-

beba: Vogliono chefia nome Arabico; ma que’ tali che cosi dicono,
non n’ avranno forfè mai intefo il Tuono . Vadano un poco Tulle Mon-
tagne dc’Grifoni, e per la Valtellina , efentiranno à truppe quelli ftru-

mcnti Tuonatida que’ Padani , altro con quella loro rauca voce non re-

plicare , che una cadenza tediofa , e metta in quelle , o limili note Ri-

bè-bà- Ri-bè-ba -Ri-li-bà , epoche piti altre ; c euindi Ribeba cred' io,

che abbiano allumo per nome, il nolìrofacondiflìmoGrazini in un fu»

Sonetto della Raccolta Fcrrarcfe, ditte

Mopfo , e Lucrino alfuon de le Ribebe

Giu dal corfo de' gioghi alpefiri , e duri

Riduce à i pafiorali ermi tuguri

,

Che fuman da lontan , l' Agne , e le Zebe

N 4 V. 1961.
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V. i g 6 i. Voglio andare avaccio avaccio

Ar>accio vai Torto : fopra la qual voce, quante cofc mai dice il Tartoni

nelle Annotazioni fopra '1 Vocabolario della Crufea, il Menagio nel-

le Origini , il Bembo nelle Prole , il Rufcclli , Scaltri! viene da Avan-

zare , per mandar avanti

.

V. 1962. Fin eh' è dì di Berlingaccio

Il Berlingaccio è il Giovedì grarto : La fua origine ce la deferive diffu fa-

mente il Varchi nell’ Ercolino , ove dice, che Berlingare è Verbo più

delle Donne , che degli Uomini , e fignifica ciarlare , cinguettare, tat-

tamcllare . Fuori di Tofeana neffuno, ch’io mi (appia , adopera quello

Nome. Quanto alla Voce TattamtIlare , eh’ e in quello Ditirambo al

V. 641. , e della quale ancora non s’è parlato, lapptaii, clic vale quan-

to ciarlare, e conchiuder poco . E' vocabolo propriamente donnefeo , tifa-

to perciò dal Varchi parlando di Donne nell’ Ercolano , ovcfpicga la li-

gnificazione di Berlingare , e dice: Quejlo è verbo più delle Donne , che de-

gli ‘Vomivi i eSignifica ciarlare , cinguettare, etattamcllare, l’origine non
la truovo. 1

V. 1963. In Gioveea , e in Carnasciale

Alcune cofc abbiam detto all’ annotazione fopra ’l Verfo 499. intorno
alla Gioveca, ma altre ne rertano ancora: lo per me fono di parere,

che Giudecca , o lodeca, o Giovcca , ('comunque 1
‘ ufo popolarci’

abbia alterata ) derivi da Giudeo} c che ivi appunto dove in oggi è

fabbricata, o piantata quella ilrada, anticamente forte quel ricettacolo

degli Ebrei , che Ghetto s’ appella m oggi , e che quantunque non chi-

uli , c non feparati
( perche la (epurazione da i Chriftiani è cofa moder-

na} pure ivi piucchc altrove (tallero ammaliati , & accataftati 1’ uno
predò 1

’ altro all’ ufanza degli Bolidi Bruti. In fattici sà , che in Napoli
avvi una Brada rimotilfima , Se angurta chiamata lodeca

,
perche an-

ticamente vi abitavano gli Ebrei, prima, che fodero dal Regno di Spa-
gna fcacciati , cparc, che quella Brada abbia ritenuto il collumc Ebreo
di rattacconare le Vcrti, onde Lo Cunto de li Cunte nell’ Egloga della

Vorpara

.

Stente: li robbe vecchie a la lodeca

Si te vene capriccio

Me truone na confarfa

Tanta chefi pigliato pe la canna

.

La Strada di Ferrara, oltre ’l nome di Gioveca , che parve forfè à i Prin-
cipi troppo vile per la fua origine, ha quello di Erculea, perche fat-

ta da Ercole I. Duca li. di Ferrara . E’ celebrata in verfi da Galeazzo
Gonzaga

.

Salve ‘Z Irbis- decac, ér populo gratijfima noftro

Alma via, ut c[li pofita in regione Serena

,

Vt
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cVt /patio/,ir , domo! , omataqut llatina prete/.
Sic tibi dehtiat Ferrarla detulit omnet ì

Atque voluptatum primor indixit honorer

.

Et altrove

Hercule digna Via } Herculeg decut addita fame
Manfura gternum prole fub Herculea

In rifpofta di cui Cinthio Gio: Battifia Giraldi

Herculeam , Gcnzjtga Vtam , quam carmine culto

Extollis ère. ,

E Flavio Giraldo Fratcl di Cinthio
Giudeeca ut vìgeat nofirg pan gratior <Vrbir

,

Inque diet ludo! det fpatiq/a novor ;

Curarum prgflet populoque ut fola levarnen ,

Aìgtr in hac animus fi modo qugrat opem ,

HJtque t!latri Cythereafimul , Charitefqui frequenterà,

Haudque alio fpiret blandior aura loco ,

Plus tamen bis multò efi quod te Gcnzjiga canertdo

Fingere te raram iuffit Apollo fiam.
Quella Strada di Ferrara, dal fuo principio dietro alle mura, lino alla

Folta del Calicilo , c longa pertiche 448. e larga 5. cosi mifuratadal cele-

bre Pirro Ligorio Ingegnerò Ducale al tempo della venuta dclRcdi Fran-
cia in Ferrara, che fui’ anno 1574. a 29. Luglio . Carnafciale poi vale

quanto Carnevale : onde Canti carnafcialcfch» s’ intitolano le Canzo-
ni delle Mafchcratc. La voce deriva da Carne, e da Scialo, che valcfprc-
camcnto, fcialacquamento di Carne.

V. 1 964. E cantare il Baccanale
S’ allude al Baccanale in Gioveca , piccolo Ditirambo, eh’ io pubblicai 1

*

anno 1710. coll’ océafione d’ una i'amofa mafeherata di Baccanti or-
dinata dal Sig. Co. Borio Bonacofla

.

V. 1966. Far gran fe/ia, e gran gabarra
Gazjjerra è quello ftrepito, o fuonodi frumenti bellici fatto per allegrez-

za. Da Guazzare, o Gautiere lo vogliono il Menagi , Se il Ferrari : ma
io lo credo dal romor fcftevolc delle Gazze quando giocano iniìcmc.

V. 1967. Ma 1 ’ andarvi così Moccicone
Moccicone da moccicare , eh’ c lafciarfi cadere i mocci dal Nafo , piana-

mente piangendo: onde qui fi ioggiungc ancora, c Piagnone . Dicefi

altrimenti Moccolone

V. 1 970. Il Tefauro , e il Galateo
Il Cav. Hmanucllc Tefauro nella fua Filofofia morale fa un capitolo in-

tero fopra ’l Tabacco , & c il duodecimo dell’ undccimo libro , ove
tratta delle cattive creanze introdotte dal Tabacco, c dice, ch’egli è un
Villano yenuco dall’ Indie occidentali, nimico delle buone creanze

,

da cui
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da cui pare interamente avvilita la venerabile autorità , e cancellate le

leggi del Galateo , che fi conformano alla morale Filofofia &c.

V. 1972. T^affassoniamoci
Raffazzonare vale adornare, pulire, e raflèttarfi con diligenza. Lat. Refi-

cere

.

lo lo credo da Rifazionare ,
perche Fazione vuol dir effige, fat-

tezze 5 c pulendofi fi nettano le fattezze

.

V. 1974. I Dardanelli
Sono due'Fortezze munitiflìme dc’Turchi prcflTo l’Elcfponto, dette una

volta Sello, &Abido, circa un migliol' una lontana dall’altra. Vi fo-

no Artiglierie della maggior grandezza, che polla trovarli, che rado-

no ’lmarc, nè lafciano pattar Navilio nemico inpunemente. A’ fimi-

litudinedi quelle due Fortezze, chiamanfi Dardanelli, due altre pur ette

munitiffime di Lepanto predò Patraflò, le quali gloriofamente furono
efpugnatc, e ridotte fotto ’l dominio della Repubblica Veneta a 24.

Luglio 1687. dal famofo , & immortale General Morofini . S’ applica

quello nome à i duo fori delle narici , dalli quali feoppia fuora l’impe-

tuofo , e flrepitofo Starnuto

.

V. 1977. Bucherato col Succhiello
Cioè forato col trivellino . La Ncncia St. 3.

Et in quel mezzo ba tl Nafo tanto bello ,

Che par propio bucato col Succhiello

Bucherare è frequentativo di bucare

V. 1 978. Emi dica: o che ba^efeo
I.a Crufea dice, che Bazzcfco vai pazzo: ma il Tadòni nelle annotazi-

ni fodicnc, che voglia lignificar rozzo , difadatto , difavvenentc . Io
contra di tutti eduo, dico, che vale quanto feimunito, c dappoco,

o

balordo dall’ Ebraico Bezzi, che lignifica Vovo, e metaforicamente al-

tro ancora.

V. 1979. TSLon ancora fpolacato
Etter Polaco,in Italia, vale edèr gonzo, c balordo ,lforlc da qualche feimu-
nito appunto di quella Nazione

( che tutto ’1 mondo n’ abbonda ) il quale
capitato in Italia, dovea prender le lucciole per lanterne , come a quell’

altro, cui la Luna di Bologna non era quella, che fi vedeva in Firen-
ze : ond’ è venuto ’l proverbio : Non ben conofce la Luna di Bologna , cir-
ca di cui vedi Roberto Tizio Locorum controllerforum lib. 8. c. 19. , Se Egi-
dio Menagio ne’ modi di dire Italiani num. 73. Quindi clTèr Polaco fi ap-
propria à quelli, che facilmente fi lafciano infinocchiare} c qui Spola-
cato vuol dire all’ oppofito , avveduto, c dilingannato.

V. 1980. O che febi^gp Callotefco
Gli Schizzi ( fecondo ’ì Vafari al cap. 2<S. del fuo Trattatcllo della Pittura

pollo avanti alle Vite de' Pittori da lui fcrittc ) fono una prima lortadi

di- .

Digilized by Google



21

1

difegni, che fi fanno per trovare il modo delle attitudini , & il primo
componimento dell'opera, e fono fatti informa d’una macchia. Daichiz-
zarc, ch’cfcaturirc con impeto: E con tale velocità nafeono ancora le

caricature, o fchizzi, co’ quali fi contraffa, dilègnando, qualche volto,

o altro, nel qtialgcncrcdi lavorio fu eccellente Jacopo Callot di Lore-

na , Pittore famofo , onde corre il proverbio delle figurine , e delle cari-

cature del Callotta.

V. 1982. Voler farmi da TSLarcifo

La favola di Narcifo , che per troppo amore di fe fiefTo, fi trasformò in fiore,

è nota fino alle femminelle, & è molto profittevole altrefi per coloro,

che molto fi compiacciono di loro fieffi . V’è chi mi vorrebbe dare ad in-

tendere , aver 1* origine da Narcifo , la parola Cicisbeo , cioè Narcifo bel-

lo , tirandola , come il Menagio , & il Ferrari , Arcisbcllo , Cisbcllo,

Cisbeo, Cicisbeo: ma la corda mi par troppo longa.

V. 1986. La mia bella , e d' Amor nimica 9 e mia
Dille il Petrarca

, .

Quefla bella d' Amar nimica . e mia

.

che dal Paterno fd portato in un centone.

V. 1 9 8 8. Tridarella , rubacuori

La Nencia alla fi. 7.

Ella ha duo occhi tanto rubacuori ,

Ch’ ella tralìgeri con e[Ji un mitro.

Occhi ladri comunemente fi dicono gli occhi amorofi , onde il Richiede»

in una delle fue Ode.
Begli occhi , occhi leggiadri ,

Occhi -vaghi , occhi amati ,

Occhi crudi, efpietati.

Occhi benigni , e cari ,

Occhi cartefi , e ladri .

& il Cornazzano nel 81. Sonetto de’ fuoi MS. fopra gli Occhi
Quando gli occhi nonfan cofa rubare ,

Entran nel petto , e 7 cor rubanofuore

V. 1989. Quando s avvede , eh' io fon me%%p brillo

M- Antonio Mureti in unafuaOde ad Anaftafio Giusbcrti, com’egli ftef-

fo ci rapporta nelle fue varie lez. 1. 5. c. ifi‘ , dice

.... non didicit modum
Servare , nec fe legibnr alligai

Sedfemper impermiffa qn.+rit

Immodico ebria mene amore

Brillo fi dice d’uno, che fia allegro per aver bevuto molto vino, onde

Bel Malnnntile Cant.fi. fi. 35- fi legge

Sicché tutti dal Fin gid mexjd brilli

UCom-
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Il Commentatore di detto Poema , & il Redi nelle annotazioni al Di*
tirambo danno conto di quella parola , e della fua origine,

V. 1 99 1 , E che ho gli organi vìverfi
Cioè* ho tutto in conquaflò la mente, egli organi , percui operano i fenfi;

Propriamente dovrebbe!! dire rovefei , fecondo il buon ufo , ma ridu-

cendo quella parola alla fua forgentc , eh’ è verfare

,

non mi pare im-

S
roprio lo fcrivcrla ancora così : tanto più , che il Cornazzano eziand-

io nel Libro de’ fuoi fcolhimatilfimi Proverbi la fcrivc in quella ma-
niera : non porterò le fuc parole , perche lorderebbono troppo quelle

carte

.

V. 1 994. Sullo file del trecento

E’ difficile il caricar bene lo Pile , e la elocuzione, che u&vano i Poeti vol-

gari nel fccolo del trecento: Pure nella rozzezza di quelle parole v’ha
un gran midollo di lilofofìa . Si può vedere per ferie d’ anni 1

’ accrcfci-

mento , e la mutazione dello flilc Poetico , nella famofa , e faticolà

Opera de’ Commentari della Volgar Pocfia , compolli dall’ infigne Ca-
nonico Crefcimbcni.

V. 1995, E poi fattene in cappuccio
Cioè liattcne cheta. Stare nel fuo cappuccio vale badare à i fatti fuoi. Il

Tcbaldco in una fua difpcrata

E Tu pur riedi empia fortuna , e punto
Non guardi , ch'io miJììa nel mio cappuccio

Dalie cure lontano (1re.

V. 1997. Madonna mia
,
qualor mie rime fpando

Quelli quattro verfi fono cavati da un Sonetto dell’ Sig. Dote. Gio: Bat-
tila Zappata altrove ricordato, da lui compollo full’ imitazione degli

antichi Rimatori, c prceifamcnte del 300. In fatti quello Spando , an-
dò, «dornexsSt e mortai fanno fovvenire quel Saio ,c quel cappuccio ,

che ul'avalì al tempo di Meilèr Nino di Gallura Giudice in Pila.

V. 2002. slntiquìffimo Ghedino
Sig- Dott. Fernand' Antonio Ghedini Poeta Bolognclc , e così valorofo imi-

tatore degli antichi buoni Poeti
, che anzi ama di parer afpro, che col-

to, purché imiti quell' aurea età.

Del puro Jìile in rozzj panni avvolto.
La parola antiquo fu ufata dall’ Ariollo , quantunque latina, nel Can-
to 1. Ibnza 22.

0‘ gran bontà de' Cavalieri antiqui

V. 2010. Che doglioso ) e confrofo
Confirofo c accorciato da conlìdcrofo , c per tale eredo , che debba inten-

devi in quella canzone di Dante da Maiano

,

Piaggio Vf/iy mantbore
,

Ma-
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Magn Domo , e poderofo ,

Cader baffo i e cotiojo

Partir da gioco , e d' ogne dilettanza

.

E Difio haggio di core

Jrato, e Confirofo

Venir gaio , e gioiojò

In gioì' poggiare , e in tutta beninanxa .

E non già in lignificato di corrucciato , come vuole il Mcnagio.

V. 2013. Già per Sorga da Valclufa.
Valciufa c la Patria della Fainofa Laura del Petrarca, fituata dove nafee il

Fiume Sorga: onde quel Poeta cantò
Sotto un gran f,affo in una chiufa Valle

Ondi efee Sorga ère.

Valchiufa è dittante da Avignone circa quindici miglia, & ivi ’l Petrar-
caabitò lungamente . Fa una bella deferizione del Sito di Valclufa il Ge-
fualdo , rilevandola in difegno con tutti i luoghi circonvicini . Ma
fopra quanti abbiano deferitto lecofe ivi avvenute, nell'un meglio 1* ha
fatto del Sig. Dott: Lodovico Muratori , che con chfariffimo metodo,
e purità di Itile ha fcritta la Vita di quel Poeta, nelle cofe, che vanno
avanti alle Rime fue, colle annotazioni del Tallóni , Muzzio , c del
novello Raccoglitore

.

V. 2020. TSLon lodolìa mai dalTSLafo
E quello è vcriflìmo: La cagione la dice Lodovico Gandini in una fua Le-

zione ttampata fopra il dubbio , come il] Petrarca non lodalìc Laura
cfprellamente dal Nafo . Et è, die' egli: che fc il Poeta avelie parlato del

Nafo di Laura , non feguiva ncccflàriamente , eh’ altri da i lignificati

buoni piglialTcoccalione di lodar Laura; anzi '1 lignificato reo lafciava

aperta la via di biafimarla.

V. 2025. Tape! Tape! che nebbia è mai quefta?
E’ una intericzzione ammirativa , la lignificazione di cui fu nota a Dante

folo , che l’ adoperò nel fettimo dell’ Inferno
Pape Satan , Pape Satan , Aleppe.

1 Chiolatori ne dicono tante, ma tutti conchiudono, ch’equivale all’

Oh ammirativo.

V. 2028. O' il meriggio è della notte

Varrone riportato dal Lipfio nel principio della fua Satira Menippea, di;

ce: Jam notti? meridie? erat , c vuol dire: cum noxinfuo curfu medium
iter haberet : nc mi par cofa lontana dal proprio , chiamar meriggio la

mezza notte , lìantc che ellcndo aneli’ ella una parte del giorno all ro-

nomico, debba ncceflariamcnte aver il fuo mezzo; nc laloniananzadcl

Sole , o l’ ombra della Terra per la lontananza del Sole
, può fate , ch’ella

non fia un bel pezzo del giorno .
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V. 20 ] 2. Col cocchiume
Delle Tabacchiere fatte à botticelle c già rimafa 1’ ufànza confinata ne i

.Borghi, e ne i Villaggi, c nelle mani de’ foli Bifolchi. 11 Cocchiume è

quel turacciuolo di legno , che chiude la bocca dove fi empie la botte.

Noi lo chiamiamo Coccone . L' Etimologia del Menagio non mi piace :

piuttollo io la caverei da Chiocciola , perche hanno aneli’ die un cocchio^
me, che nel tempo d’inverno letura. Il leggiadrifiimo Pcgolotti nclfuo
Ditirambo parlando del Vallifnicri, dice.

fif* gl' acuti lumi

Di Botti vinolente in fu i cocchiumi ,

Per difeerner de' Mofcìolini

Minutici,ni gli Pinneini

.

V. 2035. Sù si* tofto , toftijfmo apritela

Per cfprimcrc la fretta di ciò , che fi deferivo , non la guardò neppure il

Giraldi a mettere in fuperlativo la voce Tojìo , quando nell’ Egle Sati-

ra, al Coro dell’Atto 1 . dille:

Se n van le doglie fuori

Con tojìiffimo puffo.

V.2050. Oimè quefto è ilfinimondo.
La fine del Mondo tutta cfprcflà in una fola parola. Cosi il Redi

Che la nave fe ne va
Cold dove è il finimondo,

ma prima di lui l’avca detto in Prolà il Bottaio ne’ fuoi Cappricci : Jo
per me dubbilo , che non fiam preffo a finimondo. Ma qui lignifica la fine,

cioè l’ultima giornata del Mondo,' dove di fopra vaici’ ultimo fico ahi»

tabtlc

.

V. 2053. Che V Eliadi
, & il Fratello

Le Eliadi furono figliuole del Sole, c di Olimene , e Torcile di Fetonte,
c chiamanfi l etufa , Lampetulà, cLampczia, Iequali Tulle Rive del Pò
Bando, nell’atto, che Fetonte fulminato da Giove precipito dal Carro
del Sole, furono in Alberi convertite , dalle quali Bilia l’Elettro , eh’

c il loro prcziofo pianto per la morte del fratello . Chiamanfi Eliadi

dal nome del Sole , che in greco dicefi Elios. Ovid. 1 . M.
Nec minar Heliader lugent óre,

V. 2055. Che mi guarda arcigno , e bieco
Arcigno c voce, clic fignifica quell’ effetto, che nafee nella faccia dal man-

giar frutti acerbi , & afpri , e deriva da arricciare , onde far vifo arci-

gno fi dice di colui , che guarda un’ altro intorto . 11 Franzcfe , dice
Rechigner , c noi Raghignare , Rieagnato , dal mulo del Cane , che s’

arriccia nella collo»

.

V. 20Ò5 .
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V. 2065. Con i fiori del Tabacco
Per ferbare il coftume nel bere, eh’ c di farBrindifi , mainfieme nulla al-

lontanarli dal noftro inftituto, eh’ è di parlar del Tabacco, dovendoli
qui bere ad onore di Bacco , fi vuol coronato il Bicchiere con i fiori

elei Tabacco , ficcomc ufavano gli antichi di fare con altri fiori: onde
Virgilio nell’ Eneide

Craterar magnorJlatuunt , ttr vina coronant

.

Craterar Iteti flaiuunt , ér vina coronant.

magnum Cratera corona

Incuit , implevìtqui mero.

Se in altri luoghi , come può vederli nell’ eruditismo Libro dell’ ufo
delle Ghirlande, c degli Unguenti ne’ Conviti degli Antichi , compo-
rto dall’ eruditismo nollro Lanzoni , alla pag. 97. 11 Tabacco , o per
meglio dire la Pianta del Tabacco ha anch’ella i luoi fiori, i quali fo-

no à modo di campanella bianca , e nel mezzo incarnata, che ha mol-
ta grazia . Quando fi leccano paion Papaveri neri, ìk in eS Ita chiufo
il lemc, il quale c minutiSmo , di colore lionato ofeuro. 11 Monardcs
1. 1. c. 1. p. 122.

V.2069. Una vii hattuccbieria
Vale foffiftichcria , fottigliezza , vanità . Seneca nelle Pillole tradotte i

Tello a penna di Baccio Valori . Imperciocché qucfle di/pcfixjoni nonfono
altro , che battucchierie.

V. 2071. E poi vattene cantando
E' un modo di dire per licenziare, o dar commiato . II Bernia nel Dia-
logo contro i Poeti : ma cori in fine del mangiare, li darei una ciocca di

finocchio , 0 uno fpichio di pera , cr bere un tratto , e va cantando

.

11 no-
stro Ippolito Ferrarclè in una difoerata MS.

Affai ti parve il 'volgermi lo Jguardo :

Quafi diceffi i or 'vattene cantando ,

Che n’hai bevuto un menfurol gagliardo

V.2085. Che non prenda il cappel verde

.

Eller ridotto al verde c proverbio, il quale lignifica cllcr fui fine, e non
ne avere ormai piti, ficcomc le candele , che anticamente dall’un ca.

povcifo’l fine fi colorivan di verde . Da quello forlè può ellèr deriva-

to l’ufo infame di dare la beretta, o il cappel verde à i decotti , & ài
debitori , che fanno il folcnnc cedo bonis . L’ antica maniera di far que-
lla ceSone fi era diporfi a federe fopra una lallra polla in luogo pub-
blico, e chiamavalì : dar del Culo in fui pietrone

.

1 latini lo cfprimeva-

no col verbo dilapidare . A lapide ubi aàiioner fiebant . onde Plauto ne
Bacch. Atto 4. Se. 7.

O fluite fluite , nefeis nunc venire te

Atque in eo ipfo ajlas lapide ubi prtcco prxdicat .

Eque-
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E quella Pietra , fulla quale flava il Banditore, era in coflume antica-

mente in Ferrara , perocché nella pubblica piazza verfo il Quadrivio
degli Orefici , e dove ora appunto fla piantato il Cappannuccio delle

l'ubaftazioni , era fttfa in terra una gran laflra di marmo bianco, fulla

quale fi Ribaltavano anticamente li pegni, e fi faceva la folcnnità di ce-

der à i beni : Ora quella Pietra è levata , e ltà per appoggio alla grata

della Doccia, eh’ è prcllò, & in bocca al Vicolctto delle forche. Al-
tri Paefi ancora hanno diverfo coitumc. Gli Statuti di Ferrara dal fuo
primo tempo , in cui furono pubblicati al lib. 2. cap. 134. de Cejffìone

jfonorarti , àr induciti quinquennalibus , fino al giorno d’oggi hanno da-

ta la pena à i debitori , di portare la berretta bianca con la Volpe dipin-

tavi l'opra in color giallo : ecco le parole dello Statuto : Et teneatur

tuncipfe impetrane obtentd celjìone , verjnduciir pradidir, portare continuò

in capite unum birrettnm album cumjtrno Vulpir colorii crocei decoperto ,

Cr apparenti in quolibet quarto latere didi birretti . In oggi la berretta bian-

ca s’ è cangiata nel Cappel Verde per uniformarli alla Coflituzionc 30.
fatta nel 1561. da Pio IV. , Seal cap.Pcrvenit , Gr Odoardui , coineri-

ferilcc Nonio Acolta nel fuo Trattaco De Privilegiir creditorum alla Re-
gola V. ampliazion 6 . num,7. Sicché prender il Cappel Verde lignifi-

ca cller fallito . Veggafi lo Scanarola De Ftfìt. Career.

V. 2094. Me^X0 à ufo, e tne%%p à 'forme

L’uno, e 1’ altro termine vale lo fteflò , e fignifica à fpefe altrui , lènza

propria fpefa . Diedi ancora à/crocco , e in tal maniera lo clprdlè l’otti-

mo, e primario Macftro de’ Poeti viventi Euftachio Manfredi in quel fuo
loggia didimo Capitolo al Zanotti

Finche con quel di Si/io io vivo aJcrocco
. L’ origine d’ Ilon: e li puòvcdcrc nel Redi alle Annotazioni fui Diti-

rambo . Quella d’ A’ul'o è ancora ofeura

.

V. 2096. Vi rimafero i Tricordi

Nelle Scatole manuali del Tabacco è in ufo di porvi qualche fegno, e per
lo più

,
pezzi di cartucce, perche avendofi fpcllò il detto vaio alla mano,

denano alla memoria quelle faccende dinotate da i detti ricordi

.

V. 2102. E ravvivare almen la Fantajìa
L’Eruditiflimo Sig. Dott. Giuleppe Bianchini di Prato, Accademico Fio-

rentino, e ripieno di tutto quel laperc che balla per oliere un fuggetto
di vaglia : nella feconda delle fue Tre Lezioni dette nell’ Accademia
Fiorentina alla pag. 41. ci rapporta con Plinio al Cap. 2. del lib. 7. cf-

fcrvi alcuni Abitatori dell’ ultime parti dellTndic Orientali , che privi

della bocca , vivono di odore , che per le narici pavidamente a fe trag-

gono: che però qui coll’odore fi pretende di ravivarc la fantalìa.

V. 2 103. Ahimè il TSLavilio

Al Vcr£b 9. di quello Ditirambo s’c fcritto Naviglio corrifpondcntc alla

voce
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voce perìglio Ora fi fcrive Navllìo , in corrìfpofla di infinito : e tut-

ti c quelli duo modi fi veggono ufati dagli Autori . Amicamente fi c

fcritco Tempre Navilio, c cosi ogni buon’ Autore de' fecoli primi fino

verfo il 6oo. ; ( toltone il nofiro M. Antonio del Beccaio in quella Tua

rifpofta al Montemagno

.

Stato foft' io fu quelle ripe infide ùrc.

ove dice Naviglio , efiglio , maravigli

o

, e configlio i ) ma poi ampliandoli

la materia clocutoria italiana lempié più, s’ è introdotto Naviglio, Se

approvato dall’Accademia della Crufca, ma però fenza efempli, e nel

nuovo accrefcimento del Vocabolario . Monlig. Niccolò Forteguerr*

da Pifio;a buon Rimatore del nofiro fecolo , & onore della vivente Pre-
latura, in una fua leggiadriflima Canzone , dice

fili r accefe allor talento

Difalir /opra il Naviglio ;

Che da ciechi Garzonati
E follia temer periglio

.

Roberto Tiri anch’cfiò nelle annotazioni all* Api del Rucellai lo ufa
col g . SU quella innovazione però io difputerci ben volentieri > ma
qui non è luogo.

V. 2106. Va in vifibiìio

Il Malmantilc Cant. 2. fi. 30.
Alle Jlelle n andava , 0 in vifibilio

E Matteo Franzefi nel Cap. del fuo viaggio da Roma a Spoleti.’

Vedea Pajfar con torvo fupercilio

Qualche Satrapo tronfio , ed appoggiato

Al tappeto , n andava in vifibilio

apprettò di molti de' noflri vuol dire, andartene in 'efiafi , e perdere i {en-

timemi : ma qui fi prende per andare in difperfione coficche più non
fi vegga.

V. 2 1 27. Va in brodigloria
Noi Lombardi abbiam duo proverbi : Andar in brodetto, e andare in glo-

ria , c fervono quando vogliam fignificarc di fare , o fentire qualche
cofa con gran gufto . Da quelle due parole c compoilo il Brodigloria.

V. 2108. Che bufera mai di vento
Bufera è turbine con pioggia , e gragnuola , o neve , ma propriamente

fi prende per aggiramento di venti . 11 Menagio lo trac da Bacca, Orir

fiatar . Onde C,iuvenale Sat. 3. V. 262.
Et bacca foculum excitat .

V. 2 1
1
3. Se ci manca il Valinuro

Era il governatore della Nave d* Enea , ond’ c venuto nome generico i’

ogni Capitan di Nave , e Condottiero

.

O V. 4117.
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V. 2 1
1
7. A favorra

Lat. Suburra , dicefi anche Zavorra, onde il Rucellai nell’ Api
Come fefafrer Navi in mezyp l’ onde ,

Che ’l pefo ferme tien de la zjtvorra

.

è quella materia grave , che fi mette nel fondo delle navi > acciocché
eflendo fenz’alrro carico , non iftiena tanto a galla , che portino pe-

ricolo rii rovefciarli . E' voce nurinarefea. Virgilio

èjt Cymbi inflabiicr Jhthi jatitnie /dbterram ère.

V. 21 19. Si r/Jioppi , e calefati
Calefatare . Commisurai , rima/ve navtr folidare . Mcurfio nel GlofTirio .

E‘ voce d' origine Ebrea . Cafrar , dice il 1\ Bercct , vale bittumin*

illinire .

V. 2 1 25. E da prora , e da poppe , e da fronde
L* Ariofto tutte quelle parti di nave defcriilè nel C. 19. il. 49.

E colli , e cafre , e ciò che V è di gra oc

Giita da prora , e da poppe , e da fponde.

E fa tutte fgombrar camere , e ghiave,

E dar le ricche merci à l' avid’ onde

V. 2
1 3 6 . Un capogiro violento , e forte

Capogiro è lorta di biada detta da i Latini Eruum, c da i Tofcani Lerol

Si chiama ancora veggiolo, c capogirlo dal fuo effetto, eh’ è di far gi-

rar gli occhi, c venir le vertigini : diedi ancora Capogiro , e mi piace

affai più . Nel Cicalamento Hi Madiro Battolino dal Canto de* buche-
ri fòpra un Sonetto del Berni, lì legge -- il vino fo vento efrer cagiondi

pariafta , parlaiJiì , e capigiri : cr infomma di molte altregirandole ère.

V. 2137. Simillimo alla morte
La voceSiinillimo accorciata dal fupcrlativo fimiliffimo , fu ufatadal Bo-

iardo nella fua Commedia del Timone Atto 1. Se. 4. ove dice per boc-
ca di Timone , che palla oltre ’l monte,

jQupflo poco ha di ben la vita humana ,

Che el fonno , che è fimillimo d la morte

Dal trillo afanno alquanto la allontana .

ad imitazione d' Omero , che nel libro 15. dell’ Odiffèa , fecondo la

traduzione di Girolamo Baccelli , P. 3J0. , dille

All' hor venne ad •TJlìlJc entr' alle ciglia
rUn fi fuave , e fi profondo fonno

Che in gran parte era limile alla morte .

Qui fi prende il Capogiro per principio di fonuo , e perciò vi fi adat-

tabene la fimilitudinc.

Y.iijS.
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V.2138. Che firatnma^ò hoccon fu colli , e caffè,
Strammaxjjtre è cadere fgarbatamente , e come piombare lenza ritegno i
maniera appunto di Stramazzo, che cadefie . E' flato ultimamente quello

verbo adoperato con molta evidenza dal Sig. Marchefe Scipione Malici

nella £ua Mcropc, Tragedia, cui Iranno molto da invidiare le Greche,
le Latine, e le Franzefi, non che le antiche Italiane . Dice egli pertan-

to , nell' Atto V. Scena 6. per bocca d’ Ifmenc, quelli verfi

. e fu in un punto filo ,

Ch’io vidi ’l ferro lampeggiar in aria ,

E che il mifero a terra /trammavjtf

E tratta della morte di Polifonie accaduta inafpettatamcnte , ma ferve-
rò dire con qualche > anzi Epica, che Tragica efprclfione.

V. 2
1 3 9- È rottamente ^come 7 pa%%p Orlando

L‘ Ariofto volendo far rinvenire Orlando dalla famofa pazzia , lo fa per
Aftolfo lavare ,

purgare, e chiuder la bocca, onde aice C. 39, ft. 5$.
La bocca chiuder fa , che foffa , e buffa ère.

V. 2 140. Tfoncheronferuffandò
Parola compofta di tre verbi , cioè roncare , o ronchepgiare ; ronfeggiare ,

truffare, che tutti, c tré lignificano lo ftrepito ,che lì £i collsaio, e
col palato nel dormire . Lat. flettere nafo

.

V. 2143. Con quel fuo dolce obbl'to , con quelfuofafeino
Il fonno , come s* è detto di fopra alla notazione del verfo 2137., vera-

mente fa dimenticar tutte le cure , & i travagli dell’ animo , avendo in

fe un’ incanto , che fa parer tutt" altro da quello che è. Somnur abolitor

omnium ftì detto da Aufonio nel Panegirico a Graziano Imperatore

,

e il fuovalorofo Traduttore Sig. Lorenzo Patarol , riducendo quel lenii»

all’ Italiano, Ilfonnofleffo , che ogni penjiero cancella ère. Il Cala più

d’ ogn’ altro ce lo cfprcflc in quel Sonetto.
O fanno , 0 della cfueta , umida , ombrofa
Notte , placido figlio , 0 de’ mortali

Egri conforto , obblto dolce de’ mali
Si graz/i , onci’ è la vita afpra , e noiofa

e per cosi dire infiniti altri Sctittori , ma fopratutti Paolo Beni com-
mentando que’ Verfi della Gcrufalemmc Lib. Cant. 7. 11. 4. pag. 821.

Ma ’l fonno , che de’ miferi mortali

E’ col fuo dolce obblio , pofa , e quiete

e per dire alcuna cofa qui del Falcino, che lccondo’1 Tallo nel Dialo-
go del MelTàggicro , non è altro , clic malignità di vapori ricevutiper
invidia di fguardo, pervia de’quali fi leva all’Uomo la cognizion del-

le cofe : onde fatto fiupido non sà s’cgli c vivo; e le Beflie li finarri-

feono , ficcomc il Sannazzaro fcriflé nella fella delle fuc Egloghe.
E fi dilegua come /Ignei perfafeino

O 1 Appro-
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Appropriati qui' tutta la fua obblivlone al fanno , Tengo à dire , che
predo gli antichi , per isfuggire nell’ atto delloJare alcuno, tutta l’oc-

cafione dell’ invidia ( perocché nella lode, mallìme (moderata , alle vol-
te fta nafcollo il veleno ) dicevano prxfifcinc, oprafifeini , che equiva-
leva a quel, eh’ oggi diciamo : abfit invidia : Quella parola è compo-
lla da prx

,

e da fifeine ,e vuol dire cètrafafeinum : ma nei tclli antichi

di Plauto , e bene in piu di quattro da me veduti , & in parte poflè-

duti, e ben delle migliori edizioni, e lino quella d’ Aldo del i?22. leg-

giamo indiftintamente , Prxficifcin, c PrxfiJfctne , il qual luogo da M.
Antonio Mureto nelle Varie lezioni al lib.9. c. 3. fi vuol ammendare in

Prafifcine , o Prie fifeini . confettando anch’ elio , che in quanti tciliab-

bia veduti ha Tempre letto Proficifcin nel verfo dell' Afinaria, Scena ul-

tima del fecondo Atto. Onde io poi nella mia Dilìèrtazione delle Pre-
fiche al cap. 2. , portando quello tal nome , ho feritto e Preficifcine,

c Pra fifeine p. 9. Ne mi farci mai creduto ., che da i Signori Giornali!!!

di Venezia mi fi contraibile una tale fcrittura , lìccome fanno al Tomo
l<5. Art. IX. del Giornale, dicendo , che collantemente tutti li Tclli

leggono Prafifcine , quando, le ciò folle, nè ’1 Mureto avrebbe avuta
i’occalìone di fare quella fua varia lezione , nè vi farebbe Hata tanta

divertiti d’ opinioni ne’ Commentatori . Quella parola collantemente è

quella, capiti nuoce ,
perche la colà none poi cosi, e non v’ha tan-

ta cojlanxfi negli Scrittori

.

V.2?44. Che le menti conforta , e ogni malfaccia
Euripide nell’ Orellc portato da Stobeo Scrm. 88. Ogratum fomni lenimen,

auxilium morbi: en finam juvat Itciue .egrotantem

.

V. 2446. E V torbido Cervel mife in bonaccia.
Metafora tolta dal mare

,
quando è in calma, e tranquillità ; che poi **

c tolto per ogni Torta di buona, e felice fortuna. Arioll. 37. 70.
Or finivi il dolceJlile , e manfieta

In Itifi cangia , e quella gran bonaccia.

IL FINE.

M0-
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MODI DI DIRE ITALIANI
Contenuti nella Tabaccheide, e fpiegati

nelle Annotazioni

.

P
iù adorato

, che la Luna. V.266.

Starfui Tappeto . V. 2 7 6

Di là dall’ [ultima Tuie. V. 313.

Andare a ufia. V. 328.

Cavar il chiodo col chiodo. V. 343.
Dare a facco , a [accomano. V.$6i.

Fare il Galoppino. V. 358.
Cavar T interiora. V. 395.
Far pepe; Far ti ti. V. 411.

Le arene della Libia. V.41 6.

Giucare a gherminella . V. 44 r.

Il Tabacco non
fi

nega. F.446.

A’ dijerezione

.

F". 4 6 3

.

Voler pofìo, fcranna. K479.
Far mina. V.471.

Aliare il mufo . V. 480.

Da Natale a Pafqua. V. 486.

Tra le Forche
, e la Galera. F.490. >

Far d' un cibo due pietanze. F.493.

A ora di Pia^a
,

e di Gioveca. V. 499.

Le Cocuzze fritte . V. 5x3.

Andare a farfi mugnere . V. 58 7.

Lavorato a grottejco , a mufaico. V. 630.

Infilzar pafioccbie . V. 641.

Andare , 0 fare alla Banditola. V. 643.

Far della Cornacchia d’ Efopo . V. 6 54.

Far da Cicisbeo , da Lifpo . V. 694- 135, e V.

03
1982.

124
128

130

132
zìi

An.
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Andar in frega . V. 696. 1

A bifejfe , a jofa , a fufone . V. 990. 148 149
A micino. V. 901. 145
Andar a (cbimbe[ci . V. 905. IA1
Non monta un frullo ,

un fico . V.861. 144
Toccar il polfo à i catenaci . V. 85 i. 144
Mangiar la Greppia. V. §i(L 146
Egli è [cbietto . V. 918. 146
Di Poema degnifimo , e d’ Ifioria. V. 950.
Andar al Ciacco

, alla ma'ora . V. £55.

IA1
IA1

Star in gozzoviglia . V. 768. U3
Dolce come giuncata . V. 1019. iso
Cantar in quilio

,
in falsetto. V. 1 i£o. 157

Toccar /’ ugola . V. 1166. 164
Far fottocoppa . V. 1088. Lii
Gioie di Murano . V. 11 £4. 156

La Marrugola è fuora. V. 1 l& 2± 165

Jl prezzo [cotta. V. 1197 166

Bergamotta di Cucina. V. 1301. 167

Far baldoria . V. 1476. 176

Efier lancia
, e feudo . V. 1 5 1 r. 179

Effer in Voga. V. 1 4 ?

J

175
Come il Matto al fufo . V. 1 3 9 1. 171

Stuzzicare il Vefpaio . V. 1384. 171

Piu volubile che Arcolajo . V. 1 j 9 5. i 7 i

Senza mettervi sù nè /ale , nè olio . V. 1396. 171

Dare Scaccomatto . V. 155 18 i

Gli Altari fumano . V. 1 5 94. i8j

Più fuperbo d' Argante. V. 1607. 184

Fare a micolino , a micino . V. 189

Viver gli Anni di Noè. V. 1688. 189

Stare a Sportello . V. 1 7 1
9. 191
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II Vafo di Pandora . V. 171 i. 191
L Ragli d’ Afino vanno a Roma. V. 1731. 192
A Centellini . V.1863. 19$
Dio t* aiuti. V. 1788. 196
Trotar macchie nel Sole . V. 1617. i$f
Come le Vefpe all* Vue . V. 1649. 186
Bere a Zinyni, in più Tomi. V. 1652. 1M
Auer più Virtù che la Bettonica. V. 1656. 187

• Auerbuon Nafo . V. 1447. 17S > V. 1660. 187 , V. 1871. aot
Viuergli Anni di Nejìore. V. 1824. 198
Più ingordo d’ un Arpia. V. 1630. 18$
Badialmente alla Badiale . V. 1944. 205
Auer il capogatto . V. 1958. 107
Andar avaccio . V. 156 r. 108
Far gabarra . V. 1 9 64. 209

Effer Polacco, ejfere (poìaccato. V. 1979. aio
Non conofce la Luna di Bologna . ivi

Schizzo , Figurina , Caricatura del Callotta. V. 1980. aio
Far Narcifo . V. 1982. ai 1

org<j«i rovefci . V. 199 1. an
Star /» Cappuccio . V. 1995. ili
Fo/fr /«i/o #4/0, tatto F. 1886. aoi
Gli è Tabacco. F. 190 2. 202
G/i Starnuti vanno a coppia . V, 1 907. 202
Vattene in là cantando. V. 1071. ai$
Prender il Cappel Verde. Dar delCulofuiPietrone . V. 108 215
A' Ufo , ifonne , 4 [crocco . V. 2094. 216
Andare in Vifibi/io . V. 2 106.

. 117
Andar in brodigloria , in gloria , in brodetto ... V. 1117. 2 1

7
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INDICE
Delle cofe notabili contenute nelle Annotazioni

alla Tabaccheide

.

A
A A. A. F. F. , che lignifichino

j\ > nelle Medaglie, e Infcriziom
amiche, Pag. 148

Abate ha dato l'origine alla voce Ba-
diale . 205

Abete Pianta ; 14?

Adunanza della Colonia Fcrrarcfe

J

pag. 178
Ser Agrejlo da Figarolo

.

Diceria de’

Nali. 2or
A’ifonne. 216
Alfcjìbco Cario Cullode d’ Arcadia.

pag- 184
Altariafumant . Proverbio. 183
Amalgamare, amalgamazione. 132
Ambra il Caualier dell'Ambra , 170
Ambra , cfuo odore. 170
Ambrolia cibo degli Dii

.

America fu il primo pack del Tabac-
co. 95

Amida Diodcl Giappone. 9<5

A’ bizeffè . 148
A caffiflò . 148
Accademia del Cimento di Firenze

.

pag. 142
Accademia della Crufca, 17S

Accademia desi’ Intronati , 190
Accademia de' Diffettuofi. 187
Accademia del Dileguo in Koma, ri-

Ammataflirc. 118
Ainmoncicellare . 1 ti

llaurata. 193 Amore palcolo degli occhi. 99
Accademiadegli Anfiofi. 187 A ndarlene cantando. 21%
Accademia degl’ Intrepidi . 200
Accademia de’ Ricovrati. 175
Accademie d’Italia di pocadurata.

pag. 201
’AccariJio Alberto . La Cuffia Comme-

dia MS. 128

Acciaio. 138

A nfi. idoneo nome d’ Ercole. 13?
Annibaie , Anniballe . 198
Anticatoni di Celare. ita
Antonio dal Beccaio . Poeta antico

Fcrrarefc. Tello à penna del Sig.

GioiBattifia Boccolini. 106 2 16
Anulare dito della mano . 116
Appalto del 1 abacco in Italia per lo

pili è in mano degli Ebrei . 107
lua etimologia . 107
Quando introdotto in Ferrara. 108

Arabia Pacfc degli odori arabobalfa-

Aceto rimedio per li mifvenuti . 99
Acheloo, duo corno. 133
Acqua lrclca , rimedio perii milve-

nuti. 99 192
Acqua della Regina, 128

Acquangelica. Ho mici. i4Q
Arazzo . io6
Arbuflo. 140

!

Arcigno, 2x4

Acqua di Fiore di Cedro. *97
Acquarzente. 142

Addogato • ijo

Arco-
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Arcolaio 171 Baio color di Cavallo . 125
Arenarie della Libia .'

1 17 F. Balde Gelulta . 104
Arcante. 184 Baldinucci luo Vocabolario del di fé-

gno . i8<SArìenti Morto : lnlhtuzionc del Mon
te di Pietà di Ferrara Codice MS.
Pas. l3 t

Baldoria. 176
Ballamo dell’Arabia. 149

Ario/lo Lodovico . La Scolaflica in Balzana. Poema del Cigli. 16%
Prolà Tello a penna . 122 Banzuola. iti
In alcuni luoghi del Furiolò ha lu- Barcolare. 217
pcrato Virgilio . 18?

Ari/i Francefco Confervador di Cre-
mona , Tua Opera de’ Letterati Cre-
monelì . 199

Baruffaldi F. Ambrogio Felice dell'

I Ordine de’ Predicatori. 120

|
Girolamo Autore del Ditirambo :

fuo Sonetto al fepolcro dell’ Ario-
Ariftcnet

0

fuc Pillole Amatorie . ni
207.

Arpie. 185
‘

Ito 162. , lua Ddlertazionc degli
Scarabattoli J?8. , luoi Ragiona-
menti Poetici 17?. , lua Lezione

Arrandcllarc. it <5 lòpra la Voce Solio 172., lue OC-
A rAnale. 197 fervazioni Critiche iti. , fuoBac-
Arzigogolo. 148 canale 209. . fue Annotazioni al

A!drubale , Afdruballe

.

198 Cinonio 119. , l'uà Lezione fopra
Allcmio i£o Longino . 201
Afìolfo domatore deH’Ippogrifo. itt Baffoni Gio: Battifla . I?<S

Affiori Gio. Antonio . 160 Bajlianino. Vedi Filippi

Avaccio . 208 Battucchicrta. 215
Avana, VcdiHàvanaJ Baule. log
Avena. 129 Bazzecole. iti
A’ ufo. 2 ir? Razzcfco . 2 io

Augufla. efuo Tabacco. i ?<5 Reca. Vedi Pulci.
Seccori Antonio Poeta antico Ferra-

refe. iqó
Ago/}ino

.

Il Sagrifizio fav.Paft. 206
primo inventore delle tav.Palt. 204

Bellati Anton Francefco . 189
Bellorofonte. 105
Bentivoglio Cornelio Nunzio Ap. in

Francia , e fuc Rime: 129 178
March. Luigi 177. , fuo Palazzo in

Ferrara 178., fua Orazione per D.
Annibaie Albani Nipote di S. B.
177. , fua Biblioteca 178. , Con-
verfazione letteraria da lui aperta.

Pag. 201

Avorio elefantino. it4

B
T) Abaiuola , Bavaglio .

pag. r]6

Il Baccanale in Gioveca Ditiram-

bo del Baruffaldi . 209
Bacchiochi Gittfeppe

.

141

Bacco rende frenetici gli Uomini. 95
finora flato l’ordinario l'oggetto

de’ Ditirambi . 95
fua Bigonzia . 103

Badcrla, Baderluccia. i ?4
Badiale come fpiegato dagl’ Intro- Benvoglìenti ‘liberto

.

I90

nati. aos Bergamotta Pero , c Agrume . 166
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da Cucina. 167
Berlingaccio. 20 SS

Bernocolc Bemocoluto .' 194
Berretta Bianca, o verde de falliti.

pag. 216
Bertini Anton Francefco . 148

Al. Berto d*. OJìiglia. Commedia de’

Pitocchi MS. de* Canonici Latcra-

ncfi di Ferrara. 116. 121

Bettonica; Bcttonicata. 187
Bezzi voce Ebrea 210
Bianchini Dott. Gìufeppe . 216
Biblioteca del M. Luigi Bentivoglio

in Ferrara . 178
Biblioteca del P. Abate Canneti nel

Monaflcro di Claflc in Raven-
na.

Bicchieri fi coronavano di Fiori.

199
215

Bicocca. 124
Bigoncia. I0 J

Bira. io?

Bisbec Felle de’ Greci. pó
Bisbetico. <76

Billorto. 125
Eifunto Strabifunto. 119
Bittorzoluto. 124
A Bizcffe, aBifeflc,a iolà 148
Boccolini Gio • Battìfìa. lo6
Boiardi Co: Matteo Maria. Timone
Commedia. 218

Bollo in fronte de’ Tagliaborfe. 144
Bologna Madre degli Studi . Fabrica

Tabacco di S. Crilloforo fquifitìf-

fimo. 107
Bombardini Antonio . 17?
Bonaccia

.

220
Bonanni Filippo . 141
BonattiGiouanni Pittor celebre. 17,8

Bontni Enea Antonio . 180
Bofinà Milancfe contra li Tabacchi-

Iti . 108 11?
Bollo legno . 144
Bottaccio . Barlctto .

Bottaz&pni Pier Francefco

.

151 187

Botte di Scherma.’ II?
Bottoni de' Veftiti: 120
Bottumc

.

201
Bouhourr P. Domenico ì 151
Bozzolofo

.

I2J
Braccheggiare. Bracco. III
Braccioli Grazie . SuoiDrami. 162
Brafilc Barbaro

.

99 102

Briarci

.

144
BriccioliTvcdi Bruccioli

.

Brillo. 211
Brindilì.far brindifi col Tabacco.181
Brodigloria

.

217
Brodolofo

.

176
Broglio

.

177
BrotontoDio 160

Bruccioli. I?7
Brullo

.

143
Brunire. 142
Buccheri ,e Bucchcrcidc Poema lo-

pra i Buccheri

.

i°3
Bucherare. 210
Balera

.

217
Bulinare. 139
Bufgiardo

.

106
Bulìolc de’ Poveri coll’ epitaffio. 114

c
/""i Abiri Dei

.

pag. ì6o

V^J Cacio cavallo

.

i«S
Calle, eluo odore nel labac-

CO. i49
àCaftiflò. 148
Calefatare. 218
Callott Jacopo Pittore, efue Carica-

ture. 21

1

da Campagna

.

Il

4

Canale Giovamento, Gioveca. 127
Canapo, eKemo. 122
Canedacaccia ,efua ufla. no
Canneti D. Pietro Abate Camaldolclè

pag- 199

Can-
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Cannoniere. T53
Cantare di falfctto . Inquilio.” 157
Cantimplora. 200
Cappello di Spelta, odi Bruccioli.

pag. 137
Cappello non fi cava a gli ftarnuti pel

Tabacco. 202
Cappello Ottano Medico . 164
Cappcl Verde conceduto à i falliti.

pag. 215
Capogatto. 2«5
Capogiro. Capogirlo. 218
Capopurgi. 159
Cappuccio. 212
Caracca . 206
Carnafciale. 209
Carpoforo. 104
Cafaregi Ciò : Bartolommeo . 175
Caitagnuole d'india. 146
Cavalca F. Bartolommeo . IlPungi-

linguaTeftoapenna. 158
Cavalli, cloro colori. 12*

Circomacchia . 105
Cocco Noce di Maldiva . 126
Cocchiume. 214
Cocozze. vediCucuzze.
Codice infrangibile. 15

1

Cofano . 109
Collare de’ Mori. i2d
Collegio di Montalto in Bologna

.

pag. 186
Colori de’ Cavalli . 125
Colollò . i4<{

Concia di Frangipana. 150
Conleglio centumvirale di Ferrara.

cSofo. ?,l
Conlìilorio Conciltorio . 103
Contegnolo. "

154
Contemplo .

" 179
Conugiarc . 13^
Contrabbando. 10X
Controverlìa letteraria fra il M. Orli.

Se ilP. Bouhours. i^I
Cedro , e fuo fiore . 107 Convcrfazionc Bentìvoglio in Ferra-

ra. 201
Cornacchia d’ Efopo . 132
CornazSjtno Antonio Poeta. Suoi Pro-

verbi MS. 1 15 , cento Sonetti fo-

pragliocchi. CodiceMS. 212
Corno per Tabacchiera ni., malau-

riofo 132. , d’ Allolfo 133. , d’

Acheloo. 133
Cornucopia. 13 3
Corone ufate ne’ Conviti dagli Anti-

chi. 214
Cor/ini Marchefe. Traduttore della

a Centellini. i<?T

Cerniera delle Scatole . 124.

Cervello del Gatto è velenofo. 207
Cervello umano campo di battaglia

del labacco. 96, verlatile 98, li

ciba di labacco 99 , Gabinetto fa-

ero. IOO

Cervogia. 102

Chianti Vino. 198
Chiodo , chiovó . ili

ChitòGiufeppe

.

188

Già, 0 Thè . J03
Ciacco . 147 Storia del MclTico . 1 ^4
Cianciumc. 2C 3 Cortigiani D.Taddeo. fuo Diziona-
Cicisbeo. 13? 211 ^”24 , *14 15 ;
Ciclopi . 127 Cotognata , c fuc Scatole . 14?
Cicognini Jacopo ; 190 Cotta, Cottola. 137
Ciiiia, Zifièra. 144 Cotta Lazjjtro Aio/ìino

.

iti

Cinale crcfpato . 137 Cotta Ciò: Battifla . 1 70
Ciocca. Ciocco. I 2<5 CremoniniCeJare l'uà Fav. Pali. 184
Ciotola. 139 Crejcìmbcni Ciò: Mario Cultode d*

Ar-
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Arcadia. 184212
Crede villofc de’ fiori: crepoline. 144
S. Crifttforo , fuo antico nome varia-

menteferitto 109. 105. , e comclìa
Tabacco. 109

S. Cri/iovai de la Havana . 1ed
Cucniaìo nelle Scatole del Tabacco .

_ pa& J4S
Cocuzze divenute Tabacchiere. 124

D
D Ardanclli fortezze, pag. 210

Daz.j deferitti da Giuvcnale.
pag. 109

Dei Cabiri i5o
Diana Efefia creduta la Natura

. 97
Dilavato.
Diminutivi, loro natura , e varia ter-

minazione. iji 137 138
Dio fenza nome predò de' Meuicani

.

pag. 96
Dio ti falvi detto à chi ftarnuta , e

perche. 196
Dipanare, dovanare, dipanatoio .171
0 Difcrcz.ionc . no
Difpcnfa. 122

Diuènnume. 2*3
Dita delle mani, cloro nomi. n <5

Ditirambi hanno (blamente lodatoli

Vino 95., ammettono ogni fbrta

di parole, e di traslati. 8
Dogana , Doana , Doganico. 1 io 1 12

Dorare, Indorare, cdoratura. 141
DoJJi Pittori Fcrrardì . 130
Dragoni Soldati . 194
Duce in genere femminino. 154

E
Brei difpettofì a’Fanciulli. p. 105
Fabbricatori , Se Appaltatori

del Tabacco 107. ,
Quando tiflret-

tiinGhettò. 105
Ebrietà , Vedi Ubbriacchczza.;
Efl'autte nota muficale . IS7
Eleboroufato da Zenone;' 174
Elefante, e Aioi denti. 134
Eludi, e loro nomi. 214
Elifabetta. Vedi Uiàbetta;
Elifìrrc . Idi
Elogio all’ Ab. Canneti per la Biblio-

teca di dalle in Ravenna . 200
Enimnna, che parla della Gioveca.

la prima a dar materia di difcorrcrc

delNafo. 99
Erbolato Prolà àdVArioflo, 171
Ercole detto Anfitrioneo 13?
Erminia del Taffo. !2o
Eroica ftrambità . 15 l

F.ftenfe Èrcole II. di Ferrara Duca IV
e fuc Rime MS. 154

Età dell’ oro . 139 144
Etiopico color di Tabacco. 127
Etna Monte, dove abitano li Ciclo-

pi. 13S

l
'A Alla folta Dot. Luigi, pag. 128

I J fuo 1 lattato del J abacco 194
Fabrica ilei 1 abacco prcllo gli Ebrei

Pag* À 107

Facciaiati Doti: Jacopo. _LZ5
Falbo colore di cavallo; 123
Falfetto voce. D7
Fame nome generico

.

Id2
Fantafi» non rapprefenta odori 204
rarpepe, l-artiti ”7
Farlctto 16 ?
Fafeino cola fia 210

Fati-
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Fatidico
. _

ido
Fattura de’ Corrieri» 156
Faretra, e fuo odore. 175
Fazzoletto difpenfa del Nafo 122. di

varie forti. 197
Femminecolc . x 3 1

Forxpni Pietro Andrea. j4g
Frangipana concia, e fuo odore, iso
Frappare, Frappato. ipf
Fregai
Frizzare, frizzoni del Tabacco. 118
Frugare , raffrugarc . 1 ? 1

Ferite fanatc dal Tabacco. 104

Ferrara ha ftrade amplilfime. 12?
Frullo

. jvjf

Fumo del Tabacco bevuto dagl’ In-
diani. iti

Fufcello. ij(j
àFufonc» 14^

Ferrino Fartolommeo

.

Suoi Verfi la-

tini nell’ Accademia desìi Fiera-

ti 15©. Sue opere volgari . Tello a

penna. I?4
Fetonte, e fua caduta. 214
F.JF. cofa fignilichino nelle Meda-

glie, àlnfcrizioni antiche. 148
Fico fecco , e fuo proverbio . 144

G
Alateo del Cafa è contra ’l Ta-

Vj” bacco
. pag. 209

fua continuazione per lenuo»
ve creanze , Manofcritto d’ Auto-
re incognito . 1 19

Galeria . i<54

Fiera di Kovigo. xix
Figari Pompeo . • 175
Fitteaia , Finanza fue elegie pel Mo-

garino . 179
Filippi Sebafìiano detto Baftianino

Pittor Ferrarefc. 130
Finimondo. * 214
Fiore quanti lignificati abbia. 174
Fiore di Cedro , e fuo odore nel Ta-

bacco. 197
Fiori, c loro creftolinevillofe. 164

Fiori del Tabacco. 215

Fiorentini ingegnofi. 118

Firenze ama il Tabacco Imperiale di

Ferrara. 148
Fifcellc. 129
Fiumi, e loro paffi , 108

Flora Dea. 188

Focone. ' 121

Foglia di Tabacco fece» inrodolo.
pag. 193

Fonderia del Gran Duca di Tofca-

na . 148
Fontanini Monjìg. Giufto Cameriere

d’ Onore del Papa . 8uo Ragiona-

Galoppini. Ha
Oamiz.il P. Giovanni} 174
Gammurra. 137
Gange fiume dell’India. gS
Garofalo Fiagio. ijj
Gafpaia, Gafparra. 198
Gatto , e fuo cervello velcnofo. 207
Gazia fiore . “189
Gazoldo. 199
Gazzarra. 209
Gellomino fiore. 159, di Spagna. 10}
(jhcdtno Vernanti' Antonio . 15$ 21*
Gherminella giuoco . 118
Ghetto fua vera etimologia, equan-
do avelie origine . 10^ 208

Ghiande cibo de* primi Uomini . 144
Ghita per Margherita . 125
Giacinto fiore , e fua favola . 189
Giaco . 202
Giallo pretto colore . X2J, fuevarie

mento delle Mafnade. 147 forti. Se orozecchino . 129
Fcrteguerri Monjìg, Niccolò , 217
Forziere 124

Giafone. ioj

Gigante Pantrachco; X2O

Cigli
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Girli Girolamo . ^
Oline fiore.

G tornale de’ Letterati <1 Italia , e Tuoi

Giornalifii . 151 tpó 220

Giorni feriali. _?
23

Ciovecca ftrada nobilmima di Fer-

rara , fuoi varjnomi » e notizie in-

torno ad ella 122 , detta arcireale

123 , fcritta con un e folo 123 , e

Canale in Y'cnezia 123, lodata da

varj Poeti 209 2 10 , fua mifura 209

e firada ancora di Napolidetta Jo-

decca 209 , deriva da Giudeo ) 208
ISO

Giunchiglia fiore. 159

Giufquiamo del Perù Erba .’ 104

Giujiini trancejco Anatomico.-
t
io/

Giulfiniant /Vtonjtg. Andrea PitlaLu,

fiiaGaleria di Statue. 101

Gioberti del giubbone, oliaBotton-

cini. 120

Connetto, Gonnella. 120

Gonzjtga March. Corrado. 142

Gorgiera

.

127

Gozzoviglia.
—U9

Granciporro. 119

Grallatori da i abacco. m
Grattuggia da Tabacco

.

m
Grcvcolcnto odore

.

~nrs
Gratini Can. Giulio Cefare . 10/ 207

146Greppie.
Grilo, Grifone, Grifagno. 118.119

Grottcl'co Torta di Pittura 130 , rino-

yata col nome di gufto Chinefe

.

nn
pag.

Grumoli de' Cavoli
130
168

Guanti di ncroli.
~J$ó

Guarirti Battitia il|vecchio , fuo Poe-

ma latino fopra la Pcfte di Ferrara

102 , fuoi Capitoli volgari in lode

del Duca B ufo Tetto a penna del

Sig. (»io. Battifta Boccolini . 182

Guarirti Alejandro Principe dell’ Ac-

cademia de’ Ricovrati. 175

Guerra de’ Pigmei con Ercole . 101

pag. 10X

H
H Avana Ifola di S. Criftoval

pag.

tuo Tabacco. 177

I

I
Mbambacollare .

pag. i<53

India cifra, & extra Gangem .

pag. 96
Indiani come beveflèro il fumo del

Tabacco. l^ 1

Indice della mano
, ,.

11^

Infiniti, &impofibili come fi diano

P^ a •

I9°‘
ìli

Ingoiar gli odori

.

Inguifiara.. *55

Infalau
. ,

Inftituto delle Scienze aperto m Bo-

logna .
. . . , . JL{*

Intabaccare voce antica piu del ia-

bacco

.

Intarfiarci

J 3 S
lì
%

Intingolò.

Intrepidi. Vedi Accademia,»

Inuggiolirc. 201

Inviiìbilio 217
1 nvocazioni de’ Poemi

.

96
Ippogrifo

.

13 ?

Ircocervo. 1350

Ifola del Tabacco. 95 - icd

Ifolc Moluchc

.

I 2 S

Ifonne. allònne. TTS

Ifopo Erba Sacra. 102

La-
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L Loto Domenico del Dodoneo . 109
Luiatica detta Uva primaticcia. 166

T Agrime come prodotte dallo

t i ftarnuco. pag. isi

Luna adorata da Turchi. 105 io <5

M
A /f Acchiefcopcrtc nel Sole. iSj

IVA Machina per la malgamazio-
. ne del Mercurio coll’oro. 133

Madera lfola. 154

Lancia , e feudo proverbio . 179
lamponi Dott:(JiuJeppe . 161 1741&9

Sig. Chiara . IT3

Lappare. 201
1 rinfililo . 12

1

Latta, Lattone. 155
Lattanzio Rigogoli Sua fatine contra ‘1

Tabacco. 148
Lattughe à i Collari . 127
Laudo. 175
Laura deì Pctrar ca non lodata mai
dalNafo. 213

leardo colore di Cavallo , 125

Mafei Scipione Marchefe fuo libro
contro lo lìudio cavallerefco . e

fuaTragcdia. 174219
Magalotti Lorenxo Conte, fua Ganzo-

ne fopra ilCandiero 103, lodato
per (àper (tracciar lìorf . 149
lua Canzone in lode del Mosarino

Leeri Filippo fuo Sonetto Polifonico
pag. 173

Leggio , 0 Scaletta de Pittori. i 8(5

itradoppio . 179
Magliabechi Antonio. 148
Malabbiato. 167

Limine Erancefco,fuo Madrigale MS. Malauriolo . 132

Pag. 1(51 Malgama , malaamarc. i?2
Lettera toccante le Conlideraziom

del M. Orli. ni 151

Lettere Fam. in maceria di Religione,

cloro Autore. 188

Lezioni fopra Longino avute nell!

Convertazione Bentivoglio . 201

Libia, cfuc arenarie. 117

Malmantile Poema del Lippi. 103
Maltclc Tabacco. I <57

Mammola Viola. 199
ManfrediEufiachio

.

Suoi Verfi 144
182 184 2i<S, fuo difeorfo fopra
le macchie del Sole. i8y

Manica. 112
Liguftico mare di Genova. 175 Manicaretto, mang ;arctto. ito

Linguette de' Fiori . i <54 Mano, c nomi delle fuc dita. 116
Mano alta.principio di difeorfo . 1S3Liquidambar del Mcllico. 154

Lifabecca, Lilctta. 136
Lilimaco s’armò d’ una manopola di

ferro per illrappar la lingua al Leo-

ne. 119

Lifpo . 13 S

Lode ha il fuo fafeino , e veleno . 220
Lollio Alberto. Codice degli Elevati

efuoi veifi piacevoli MS. 99. fuo

Dialogo in difefa delle Commedie
in Verfo, Tefto a penna. no

Loto filvellre di Diofcoridc . log

Maniera debien penfer, c fua contró-
verfia.. 15

1

Manopole. 119
Mantova. 142
Mantovani D. Annibaie, Ut
Marca, marco. K<5

Marcgiare, mareggio. 204
Margherite di Murano. *57
Maro del cortufo . 152
Maronc , e fua campagna. 143

Marrocchino. 101

Ma-



231

Marrugola J
, .

*^5

Marfilli Luigi Ferdinando Generale .

pag. x33
Martelli PierJacopo fuc opere varie

.

pag. 178 180 189

MafchioNafo. 187

Mafnadc, c Ragionamento foprad'

effe. 147

Mafia Lombarda Cartello

.

187

Matafla

.

lid

Millcfimo . 102

Mina. lai

Mincio fiume. 142

Mirto colore . 125
Mifvenircj misfare, misleale, mil-

pregiare. 153
Moccichino fazzoletto . 197
Moccicone . 209

Mogarinoftradoppio detto fiore del

Cuore 179 , lodato dal Filicaia , e

dal Magalotti . 179 180

Molla , o Sulla delle Tabacchiere

.

pag. 116

Moluche Ilole

.

22;

Mondiglia

.

l6
l

Mattadori de gli odori

.

Mattcrartò. 194
Matto al l'ufo

.

Meati del-Cervcllo . ìw9
Meato degli odori ; 201

Mecca. 009
Medaglia di Virgilio Maronc. 143

Medio dito della mano

.

no
Meditullio . 100

Melarofa , e fuo odore

.

120

Menagio Egidio , confutato circa 1"

origine della parola Cjhetco

.

IOf

Mcndicume

.

203

Meningi del Cervello

.

205
Meo per Bartolommeo l 128

Meraviglia fiore

.

159
Meriggio della notte

.

213
Mcfenrcrio

.

IH
Mcftolino nelle Scatole del Tabacco.m '

. .
I4S

Miccino . lar a miccino , a micco-
lino. 145

Microfcopio

.

141

Mignolo dito della mano i 1 1<5

Mille numero univerlàlc

.

149
Mille- fiori nome di Tabacco

.

149

Mongibello.'
Monomotapà Regno dell’Africa. 192
Montalto Collegio di Bologna. i85

Montano Franeefeo Conte . ISXI88
Mordente vernice . 142
Morello colore . 125
Morgagni Gio: Battìfia

,

fuoi Avver-
ar) Anatomici . 196

Morifono neri foto fupcrficialmcn-

te. 127

MoJliCo. Antonio Efltnfe , fuo Diti'

rambo. 173 176 177
Moliti nelle piante

.

140 *4*e P
Moterjema Re del Mcrtico . 1S4
Multimammia nome della Natura .

Pag- 97
Mungere. 128
Murano, e fua fabbrica de’ Vetri, ij?

Muratori L odovico Antonio . 165 2 li
Mufaico forta di dipingere antichil-

fimo . 130
Mufchio greco . 199
Mufculi diverfijche concorrono nel-

lo rtarnuto. 15 x

Mufco . 164 , Cofpiano in Bologna

.

pag. 141

Muftacchi da Bafsà . 177

N
N
Nalea

Apoli detta Partenope . X67
Narcifo fiore,e fua favola. 2 1

1

alca di Ser Agrello da Figarolo.2Qi
Nato grande più atto a gli odori 97
201 , rilonanteJ 17 > l'crigno odo,
ratorio ilo , Rocca 153 , buo

Na-
ti
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Nafo 175 , Mafchio 187 , trombo-
ne 197, Arfcnalc degli Starnuti

197 , Piramide 20 1 , del Rinoce-
ronte ivi. Meato degli odori . ivi.

voler eflcr tutto Nafo . 202
Nafologia

. 99
Natale, cPafqua. Proverbio. 122

Natura tutta mammelle, detta Mul-
timammia , e creduta Diana Efefia

pag. 97 i

Navi regie dell' Indie. 95
Naviganti approdanti parlano al po-

polo 95, baciano il lido. 183
Navilio, o Naviglio. 93 2id 217
Negare il Tabacco è atto villano. 1 19
NeIli Pietro Autore delle Satire alla

Carlona. 132
Ncncia da Barberino Stanze di Lo-

renzo de Medici fi cita un Tello
corretto di mano di Licnardo Sai- 1

Diati. 137
Neoterici , cloro Scuola . iotS

Neroli concia di guanti. 150
Nellore, Neftorrc quanto viveflè. 198 I

Nettare Vino di quei del Cielo predò
i Ccntili. rdj

Nicoziana Erba Regina. 101
Nicoxjo Giovanni primo portatore

del l'Erba Regina in Italia. 101
Nerifoli Anton Amarro Poeta Ferrate-

le, fue Stanze diGioftra,Tcltoa
penna , e fuo Capitolo piacevole
MS. 97 16i 1 17. Francefco Maria ,

e fue Confidcrazionifopra i Mofiri
pag. 14 1 i<54

Nocchioruto. 125
Noce Indiana , e di Maldiva . I2<5

Noe quanto vivefle . 189
Notte ha il fuo meriggio . 213
Notturno quanti lignificati abbia,

pag. X<52

O Cchi rubacuori, e ladri. 211
Odorato lcnfo dclicatiflìmo

pag. io;
Odore Sabco . 13$
Odori non fi fognano 204 , nutrifeo-

no, c con loia no . 21$
Olivo, vedi Ulivo
Ordini Cavallerefchi hanno le loro

Infcgne. Ì74
Organi della voce 157, riveriti. 2x2
Orlado Furiofo, come rinyenuto.2 19
Oro brunito. 14!
Oiologio afveglierino. 16t
Oro Zecchino. 129
Orji Gian-GiuJepPt Marchefe , e fua

Controversa Letteraria . ISO
Orzo c 1

* ingrediente della Cervogia
rag. IO*

Ofterie, luoghi di Dazieri, eScaraf-
foni . 108

Ottico. 1S|
Ottone, Metallo c Rame alchimiato

Pag- 1SS
Ottone Imperadore portava la Par-

rucca. 101
Ovata, Ovada. 114
O’ vè, ò ve. I4Ì

T) Adufa antica. pag. 143

JL Paglia, e luo colore. 125
Paguro pefee. 119
Palato del Naio. .176
Palinuro. 217
Pan inventor delle Avene.

i 129
Panaggio. X08
Pandora, e fua Favola. 191
Panizjtjt Agojìino. I97
Pantraccheo Gigante . 12$

P Pi-
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*34

PipCi 213 bacco. "
142

Piffero , Pifferone nome dato al Nalo
pag. 117

Pipite delle dita . 176

Pappa. ' ijs

Parole compofte; 97 I 2<5 itìs

Parole cronche dagli itarnuu . 201

Parpaglia. 152 fbppo per Filippo. 128
Parrucca. cPerrucca. loo 101 Piramide nome dato al Nafo. ani

Partcnopc , Napoli . 167
Pafqua . e Natale , proverbio , 122

Pittura alla Chincle. " 130
Platano , c Scatole del fuo legno. 141

Pa/quier fuo bpigramma in loie ili Plinio non tratta del Tabacco . 103
Konfard. 181 l'octiAimo . Tfii

PaAoc-hie. i?i Pop’ibony , e fuo Tabacco . 184
Pattirai Lorenzo.e fua Traduzione de’

Panegirici antichi . r<So 219
Polacchina lortad’ Acqua vita. 15Ó
Polacco > edere polacco

, proverbio

.

pag. 2 io

Polliceditodclla mano. 116
Polpaftrcllo delle dita. 120
Polvere di Cipro . 155
Polviglio, vedi Pulviglio.
PomatelliGiufeppe . 128
Ponti, Luoghi de' Dazieri. 108
Prt'ifcine , Preficifcine , Profìcijìn vo-

ce ufata da Plauto in varj TeAi
ilampati . 220

Pregio , Prcfgia, difprcfgio . 106

Patera. 134

Pecca. 122

Penalotti Alejandro, e Tuo Ditirambo
pag. lyd 2 14

Penna Penna . 99
Pepe, far pepe . Far ti ti . 117

Pepe aromato ulato per labacco.
pag. 122 153

Pcppc per (jiuleppe . 128

Farcivano Bernardino . Sue novelle,

Tello a penna. 13

1

Periodo della Febre. 1 Q, Probofcide degli blelanti. 121

Perlont Monfieur Pierre Inventor del Procaccio, Corriere. 148
Tabacco di Millc-tiori. 149 Procelli mammillari. 205

Pellcin Ferrara l’anno 1463. 102

Pctcbetenuc nomedi Tabacco . 104
Petrarca Franccfco. Non lodò mai

Laura dal Nafo . 117 2(3
Pttrucci Brizjo Medico. 187

Prora, poppe, Ipòn.lc della Nave
pag. 218

Provenxjtli MtrceUo Pittore . 140
Pulci Luigi la Bcca Stanze corrette

a penna dal Sa! viari. itfS

Pulviglio Sivigliano 173 ,di Barcel-Petun nome di Tabacco . 104
Pevcrada come intclà dalla Crufca Iona. 181

pag. I 5d IS9 Pupillo. 13S
Piazza del Valcello . 97
Picielt nome del Tabacco. 104

Pietra delle Subaltazioni, e de! Cedo
bonir

.

I
IJ 2 1(5

Pigmei , e loro guerra con Ercole
pag. 101 102

Piluccare. 188 189
Pinnacolo . 99
Piombo tren frefeo , e morbido ’l Ta-

Purgacapo. 1 so
Pufillo. 14S

Q.
^"^UHio. Cantar in Quilio - 157
V^/ Pag-

“
ÌT8

Ra-
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R
TJ Adica, e fuo Tabacco. 187
l\ Raffazzonare. 210
Ragazzi di Roma avevano buon Na-

fo pag. 201
Raghignare. 214
Ramazzini Bernardino . \o6 193
Raperonzoli . i(58

Ramelbre . 1 16
Ravanello. 170
Rè de’ Ditirambi. 2c<5

Reclutare . 167
Redenzione maggior Beneficio , clic

la Creazione . 107
Regalare, Regalato. I5<S

Remo, e Canapo. 122
Ribeca, Ribeba. 207
Ricagnare. 214
Riccio Bartolommeo.W Malpaga Com-

media MS. 1 15. Gli Spiritati Com-
media. Tefioapenna. 14 j

Ricordi nelle Scatole del Tabacco.
Pag- 2i(5

Riftreddume. 203
Rigaticre. 130
Ringraziamenti de’ Naviganti nell’

approdare. 183
Rinoceronte, e fuo Corno. 201
Riio, biada di cui fi fabbrica la Cer-

vogia. 103
Riilropparc. 218
Riverii per roverfi. 212
Rodoli di Tabacco . 193
Roncare, Ronclieggiare. 100 219
Ronclieronferuflàre. 219
Randelli Geminiamo , e fua fperienza

pag;
,

13»
Rond:nelliVincenzo

.

Suo Viaggio pia-

cevole MS. ioS.Suoi Trattaci Filo-

fofici.MS. * 196
Rondoni Ai. Gio; Batti/la . 199
Ronfjrc. 2 19

*35

Ronzare dell’ A pi, e delle Vefpe. i8tf

Rofa damafehina . U54
Rofino Tabacco. 16x
Roffettì Gio : Battifta . Suo libro di

Scalcherà. 156
Rubacuori epiteto degli occhj . 2 1

1

Rugiada bevuta dal Sole . 1 88
Rullare. 219

^Aba, Sabco odore.'

Sabbi Sabbato . io

7

saccheggiare , metter a lacco; 113
Sale, còlio. 17*
Salcvolatile. 164
Salicino Alef]andrò fua Profa fòpra 1*

Abbondanza. 148
Salmi Prance/co Medico . 188
Salvini Anton Francefco fuo Difcor-

l'o intorno al Tabacco
. 96 104 148

Salutare vale eleggere , creare . 203
Saluto a gli Starnutila origine . 19

1

pag. 196
Sanità ,'faluto a chi Starnuta. 191
Sanlorino di Prunalbcta bialìma-il

Tabacco. 147
Santcrino per S. Erafmo . 128
Sardi AIej]andrò . Antiquerum Nu-
minum,ór Herot-m Originer Codice
MS. preflo ’1 Sig. Co. Ercole Rimi-
naldi. 134

Satire alh Carlona,e loro Autore. 132
Savonarola Michette . De cura lango-

rir animi. Tetto a penna. 203
Savonefc intefo per Gabrielle Chia-

brera. 182
Savorra Zavorra . 218
Sbardcllato, Sbrandellato; 1(58

Sbirro, e fuo carattere. no
Scaccomatto. 18

1

Scaletta , o Trepiedi de' Pittori. l8<$

Scandiate. 134

P 2 Sca-
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Pipe- iij

Pappa; • i$8

Parole compone.' 97 126 1 <5j

Parole cronchc dagli damati . 202
Parpaglia. 152

Parrucca, cPerrucca. 100 ioi

Partcnopc, Napoli. 167
Pafijua, c Natale

,
proverbio . t22

Pajqiiier fuo Epigramma in Iole di

Konfarl. 181

Pailoc.hie. ili

Patarol LorenzfltC fua Traduzione ne’

Panegirici antichi . n$o 219
Patera. 134
Pecca. 122

Pcgolotti Alejandro, e Tuo Ditirambo
pag. 198 2 14

Penna Penna. 90
Pepe, far pepe . Far ti ti . 117
Pepe aromato uhto per Tabacco.

pag. 122 153

Pcppe per Giu£èpj>e. 128

Percivallo Bernardino . Sue'novcllc,

Tcdoapcnna. 13

1

Periodo della Febre. 1 14
Perlont Monfieur Pierre Invcntor del

Tabacco di Mille-fiori. 149
Peiicin Ferrara l’anno 1463. 102

Petebetenuc nome di Tabacco . 104
Petrarca Frantelo. Non lodò mai

Laura dal Nafo . 117 213
Petrucci Brixio Medico. 187
Petun nome di Tabacco . 104
Pcvcrada come incela dalla Crufca

pag. 158 IJ9
Piazza del Vafcello . 97
Picielt nome del Tabacco. 104

Pietra delle Subadazioni , e del Cedo
bonir

.

IIJ 2IÒ
Pigmei , e loro guerra con Ercole

pag. 101 102

Piluccare. 188 189
Pinnacolo . 99
Piombo ticn frefeo , e morbido ’1 Ta-

bacco. '
142

Pillerò , Pifferonc nome dato al Nalo
pag- 1 17

Pipite delle dita. 176
Pippo per Filippo . 128
Piramide nome dato al Nafo. 201
Pittura alla Chinefe. ' 130
Placano , c Scatole del fuo legno. 14»
Plinio non tratea del Tabacco. 103
Poetiflimo. 1<5i

Pog’ìbon J , c fuo Tabacco . 184
Polacchina fortad’ Acquaviti. 150
Polacco , edere polacco ,

proverbio

.

pag. 2 io
Pollice dico della mano. ufi
Polpadrcllo delle dita. 120
Polvere di Cipro . 155
Poi viglio, vedi Pulviglio.
PomatelliGiufeppe . 128
Ponti, Luoghi de’ Dazieri. 108
Prfifeine , Prjicifcine, Profìcijsn vo-

ce ufata oa Plauto in varj Tedi
dampati. 220

Pregio , Prcfgia, difprclgio . icxS

Probofcidc degli Elefanti . 121
Procaccio, Corriere. 148
Procedi mammillari. 20$
Prora, poppe, fpon.lc della Nave

pag. 218
Provenxjtli Mtrceìlo Pittore . 140
Pulci Luigi la Bcca Stanze corrette

a penna dal Sai viari. it>8

Pulviglio Sivigliano 173 , di Barccl -

Iona. 181
Pupillo. 135
Purgacapo. 159
Pufillo. 145

Q.

QUilio. Cantar inQuilio. 157
P*3- 158

Ra-
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135

R
TJ Adica, c fuo Tabacco. 187

Raffazzonare. 210
Ragazzi di Roma avevano buon Na-

fo pag. 20 X

Raghignarc. 214

Ronzare dell’A pi, e delle Vefpe. r8d
Rola damaichina. 164
Rofino Tabacco. 154
Robetti Gio: Battifla . Suo libro di

Scalcheria. \%6
Rubacuori epiteto degli occhi, in
Rugiada bevuta dal Sole. 188
Rullare . 2 19

Ramazzi™ Bernardino . 106 19?

s
^Aba, Sabeo odore.’ 135
il Sabbà Sabbato . 107

Raperonzoli . irt»

Katrellare.
Ravanello. 170
Re de' Ditirambi. 2efi
Reclutare . 167
Redenzione maggior Beneficio, che

la Creazione. 107
baccheggiare , metter a lacco, ir?
Sale, c Olio. 17z

Regalare, Regalato. 156 8alcyo1atilc~ 154
Salicino AleJJandro fua Profa fopra 1*

Abbon lanza. 148
Salmi Francefco Medico . 188
Salvini Anton Francefco fuo Difcor-

fo intorno al Tabacco
. 96 104 148

Salutare vale eleggere , creare . 203
Saluto a gli Starnuti,fua origine . 19

1

pag. I9<S

Sanità xfaluto a chi Starnuta. 191

Remo, e Canapo. 122
Ribeca, Ribeba. 207
Ricagnare. 214
Riccio Sartolommeo.il Malpaga Com-
media MS. 1 15. Gli Spiritati Com-
media. Tello a penna. 145

Ricordi nelle Scatole del Tabacco

.

pag. 2 16
Riffrcddume. 20?
Rigatiere. 139 Sanlorino di Prunalbcta biafima-il

Tabacco. 147
Santermo per S. Erafmo .' 128
Sardi AleJJandro. Antiquorum Nu-
minum,6r Heroum Origine; Codice
MS. preflo ’l Sig. Co. Èrcole Rimi-
naldi. 134

Satire alla Carlona,e loro Autore. 132
Savonarola Micbelle . De cura langa-

ria animi

,

Tello a penna. 203
Savonefc intefo per Gabrielle Chia-

brera. 182
Savorra Zavorra . 2 18
Sbardellato, Sbrandellato; 168
Sbirro, c fuo carattere. no
Scaccomatto. 18

1

Scaletta, 0 Trcpiedi de’ Pittori. 18<S

Scandiate. 134

Ringraziamenti de’ Naviganti nell"

approdare. 182
Rinoceronte, e fuo Corno. 201
Rito, biada di cuifilabbrica laCcr-

! vogia. 103
Riftroppare. 218
Riverii per roverfi . 212
Rodoli di Tabacco . 193
Roncare, Roncheggiare. 100 219
Roncheronfcruflàre . 219
Randelli Geminiano , e fua fperienza

.

13*
Rondtnelli Vincenzo . Suo Viaggio pia-

cevolc Ms. iosTbuoi Trattati Filo-

lotici. MS. » I9<5

Rondoni Ab. Gio: £attilla . 199
Ronfare.

P 2 Sca-
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Scarabatole , c fui origine 138

Scarabone , e fuo carattere . 101

Scatole iij , proibite in tempo di

pelle 145 . Vedi Tabacchiere

.

Scatole da Cotognata. 145

Sonno dipinto coll’ali nere 193 , dal-

la natura dcfiler ato 204 , occupa T
Uomo concia fua voglia . ivi, fuo

ooblio, e falcino. 219
Soperchierà . 1 1<5

Sorga Fiume. 213Sceltume. 203

Scetro . 0 Scettro . 173 Sorgoncello Erba .' i<58

Schcgiale , Scagialc. 137 Sornacchiare. IOO

Sottocoppa. 153Schianza . J 76

Schimbefci.fchibeggio. 14S Sparuta di mulo . 12

1

Schizzo, 0 FigurinadelCallott. 210 sparnicchiare . 1 KS

Sparnicchio uccello. H<5Sciaca Dio dell’ Indie . 9*5

Scialuppa droga. 158 Sparpagliare. 152

Scilocco. TI7 Sparcigiacco. , 202

Scornacchiare. 100 Spatole. US
Scottare . Id<5 Spazzatura . 160

Scottomia. *9? Spclda, fpelta biadai 137

ScovigUa, fcovarc/pazzarc . 166

Scranna. 121 195

Scricchiolare. >4d

Scrigno odoratorio . 120

Scrignuto . 125

Scroccare , fcrocconc, fcrocco . 1 iS

pag. *i<5

Scrockio Luea. 17°

Spigolare. 1S2

Spiluzzicare. 1S5

Spinola Agojlinoi 175
Spolaccare . 120

Spolverina foprareitc . 1 14
Spuole. 136
Spupillato. 13S
Stampiglia Silvio . 169

Scrofa Co: Francesco Canonico . 142 Starnuti ; loro arlènaleil Nato 197,
rompono le parole 202 , vano lem-Sdraiare . 194

Sempiternale. 205 pre accompagnati. 202, di buon*
augurio 201 , adorati ivi, lpuru del

Riffrcddorc 203, varie lupcrltizio-
Seni? umani hanno il loro proprio

diletto . 97
Sefquipedalc . 204

Sete nome generico . 1

5

1

Sfera , sferico . n*
Sgargi Gio: Batti/la Capitano , e fuo

Rimario del Tallo . 173 19 1

Siepe, far liepe. II<5

ni de’ Gentili l'opra lo ltarnuto

203 , eccitati dal Tabacco 98 , del-

cruti 107 , come nalcano . 15

1

Starnutiglu, c fui Ricetta. 191

Statua di Marmo antica colla Par-

rucca. 101

Statuti de' Macellai MS. antico . it5S

Steccato . 177
Siivefhi Co: Camillo fua traduzione

diGiuvcnalc,cPcrfio. Hi 198

Simillitno. .218

Sivigliano Tabacco . 183

Smugnere. 127

Sogni non rapprefentano odori . 204
pag. 205

Solio ( e non Soglio. 172

Stile poetico del 1 300 . 21*
Stomaco .letto difpéfa del Corpo. 122

Stornello color li Cavallo. Ili
Stra particola riepitiva. 119 120 139
Strabuzzare,e Stramazzo . 194 219

1 Stuzzicare il Ycfpajo . *7 1

Suci-
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Sucido , e fudicio ' 120
Sveglierino Orologio. 16 1

Superlativi ne’ Sollantivi, rari. idi
accrefeiuti. 139

Sulla Molla. I2<$

T Abacchicre, e Scatole, di noci
d’ india , e di cocco I2<S , di pa-

glia 129, di zucche 1*4, di retro

rad , d 'arorio 134 , e perciò dette

eburneo Scrigno 136, di Piombo
i4l,diCuojo 146 , d’ Abete 14$,
di Platano 142,2 cornettini, a fcar-

pcttini, apepajuole, a girelle, a

cafìagnuole 146 , d’ acciajo 138,
a (poi cello 191 , alla dragona 194,
di carta . 105

Tabacco , o Tabaco. Ifola dell* Ame-

rica, dove nafee cotal’crba. 9% io6.

3~abatco Erba, cosi denominata dall’

Ifola dove nafee 9t , quando por
ropa 108:tato in Europa io8,cccitativo del-

lo1 flarnuto 98 , detto erba Regina
98, paltò del Cervello 99 , Nico-Ccrvcllo 99

,

abuono , Èrasiano , Tomabuono , Brafiliano

X01, Petun, Picielt, Giufquiamo
I04 , ravviva le converfa/ioni lan-

guenti X04 , di S. Criltoforo io<; ,

Ì09 , d* Avana lo5, di Bologna
117, làbricato dagli tbrei , & ap-
paltato ad dE icó", Mercanzia ne-
ccflaria 108, d’odor di Vacchetta
14Ò, Imperiale laò.di Ferrara 14X,

di mille-fiori. Bonbon, di CaK
fc 149 » di Frangipana i$o, grofiio

fcagliofo 152, diGellòmino 1^9,
Suegliarino de’Segreti ttfi , da Da
ma 154, d’Augufta ijg, Maltefe
157, Napolitano i<58, Sirigliano

173 , d’Avana 177, di Barcellona
io 1 , in rodolo 19 3 , mezza grana
195 > d’ odore Cacio Cavallo 185 ,
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di Bettonica 187 , di radica mar-
chiata 187, 188, 189, di fiordi
Cedro 197 , di Gazzoldo 199 , di
Tubcroli 200, Imperiale 2C6,fpar-
tigiaco 202 , fiori della fua Pianta
215 , Tabaco- fiore 173

Tagliabordi da quattro mani. 144
Tappeto . 10S
1 arrapata battuta di Tamburo. 204
Tarda . fjo
Tartaruga.
lattamellare. 208
T ebaUeo Antonio Poeta. Suo Capi-

tolo , e Difperata . MS. 212
delTegtia Franeefeo fua Canzone fo-

pra la Giunchiglia . 17®
Ternate ifola.

Terra d’ ombre. 166
l tjauro Emanatile biafìma il Ta-

bacco. 209
Teléo. 10*5

Teforo fiutarono. 120
The Erba, c bevanda, io|
Tibia per Nafo. .117 129
Tigrato color di cavallo. 12?
Titillare

. jgp
Toccapolfi

. 144
Toga, portar Toga. 175
Tolla per Vittoria. 128
Tomo, atomo. i8<S 187Tornabuono fd il primo , che portali

fe il Tabacco in Tofcana . ioi
del Torre Filippo Vcfcovo d’ Adria.'

pag. 160 197
Tofcana. Vedi Firenze.'
Toftilfimo. 214
Trachea della Gola , organo della
voce

.

i?7
Trovini Domenico Antonio . 19;
Trempeck Gio: JVTtcbelle à.’ Augulla.'

_ r a s- . 1

Trcpicdi ,0 Scaletta de’ Pittori. i8rf

Trevìfan BernardoN.V. i5o

Tri-
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Tribù Tabaccopea

.

1Q7
Tribunale di ( nuda

.

I ! I

Trifoglio detto Tripoli , 0 Triboli
grande, odorato

.

iog
Trincare voce Tcdefeà

.

139
Tripoli,0 Triboli fcrba . 109
Tri/iernatationer

.

203
'1 rotti Marche]c Antonio Archidia-

cono. «38
Tuherofò Fiore

.

200
Tuie tolta per vltimo termine del

Mondo. •100

Turco adora la Luna

,

ics

V
V Accori Gìufeppe Antonio . 139

fue Canzonette fopra i Fiori

pag. 181 183
Vacchetta > c fuo odore nel Tabacco

pag.

Vadia per vada . i?4
VaìaT^ U9
Vatclufa.
Val di PadoT

**3

14*
VallijnieriAntonio , e Tue opere, 19

1

Vallone.-» l'orca di Ghianda . Ì4S

Vaio di Pandora. 101

Ilbbriacchczza ne Ditirambi

.

206
Vellicare.

Veltro

,

184 I9<S

no
Venere,c fuoi lignificati 18 1 Dea del-

le Rofe . 183

Venezia Regina del Mare Adriatico

pag. it9
Ventraia

.

138
Ventricoli del Corpo umano. 113
Verbena Erba Sacra . 102
Vernice. _ 124
Veroncfc Poeta s’ intende Catullo

pag. 181
.

Vcrfo di 14 fillabc trovato dal Mar- !

tclli. 17B I

Vcfpe vanno alHJve primaticce. i&5
Vefuvio , e fuoi incendi . 127
Vctridi Murano. 157
a Ufo . a ig
Ugola . 164
da fico Gio: Battijìa . j69
Villanzone. nz
Vino di Chianti . 198
Viole, c Rofe lodate dal Vaccari.183
Violctto colore , come fi dia al ferro,

P*g- 139
Virgiliana Villa del Mantovano. 143
V irgliio , c Tua Medagliai J41
Pi/domini Francejcbino Oratore. 190
Vifibilio. 217
Vivajo. 184
Ulivo macchiato a varie fogge. 140

pag. 141 142
Ufma Città, 135
Unghia di grillo. 14;
Vocabolario dcUa Crufca cfaminato
intorno alla Voce Pcvcrada. 138

P*«- _ «59
Voga , efler in Vóga ìjj
Volpe, legno nelle berrette de’ fai-

liti, 216
Urne lacrimatorie. 128
1 ita de' Cani

.

Uva primaticcia.

1 10

Pt
Uzzolo

,

i&S

_2fil

X
X Aca Dio delGlappone . 96

z
r~F Anotti Gio: Pietro Covazioni.
/L-J pag.

. «8s
Zanlcmino, oGclfomino. 159
Zappata Gio: Battijìa . 190 , fuoi

_
Verfi all’antica. 212

Zap-
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I

Zappatila, Stranutislia.' 191 ZiiTcra, Ciffra.1

Zappi Gio: Battili* Avvocato* 19? Zimarra velia.

Zazzo dignità del Giappone . io6 Zinzino , a zinzinii

Zucche di varie forte iZeno Apposolo . 160 16 1

Zenone lutava l’Eleboro. 174 Zucchero di Madera.
Zibetto « 170

*39

”4
*44

124m

IL FINE.
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DiV 22 . Mail T7T4J

I
Lluftriflìmus , Se Reverendiflìmus D. Marchio» & Archidiaconus D.'
Antonius Trottus, prò S. Offitio Librorum Ccnfor , favcat rcvidcrc.
Se vocum fuuin in fcriptis rcferrc

.

Fr. Thomar Maria ArnaldiPie. S‘ Offl. Ferrari

a

, demandato Reveren-
di[fimi P. Inquifit.

Adì 25. Maggio 1714.
pi commidìone del Revcrcndiflimo P7 Gio. Battila Giampè Inquifitore
Generale di Ferrara hò letto con la dovuta attenzione il Libro intito-
lato LaTabaccheide , ejve Annotazioni , in cui non hò trovato meno-
ma cola contraria alla Santa Fede » e buoni collumi ; onde Io Rimo
degno d’ cflèr pubblicato alle Stampe per vantaggio , Se ornamento dell*

Italiana lctteratufa , fulla confìdcrazione si delle cofe poetiche » come
erudite » delle quali qudf Opera c riccoima , & abbellita

.

Antonio Trotti Arcid., e Revi/ore.

Die il. Maij 1714.
Attenta fuprafcripta D. Revi/brit S. Offitij atletiottone.

IMPRIMATUR.
Fr. Thomas Maria Arnaldi

, Ordinis Predicatori!m, Vi-
carili! S. Offitij Ferrane

.

Adm. Rev. Pai. Hortenjìur Palearolur Soc. Jefu » videat , tb" referati

Matthzus Celli Vicarius Generali!.

Die 6. Julq 1714.

De mandato EminentiG., Se Rcverendifs. Cardinalis de Verme, Epifcopi

noftri Ferrari? , attente legi Librum , cui Titulus - Tabaccheide Di-
tirambo di Girolamo Baruffialdi Ferrartfe , Accademico Intrepido , con le

Annotazioni - Se cum nihil invenerim contra Fidcm Catholicam , ailt

Bonos Mores , Se magnum fapicntcm laborcm , ac Opus Academie*
Eruditionis reffertum agnovcrim , dignumque oculis hruditorum , Se

Sapicntum votis reputo .

Ego Hortenfiur Palearolur Soc.Jefu Proconfultor S. Offit y Ferraricnjtt,

6r utriufq. Fori S. fiilicit Offl. , ac Epifcopalit Fori Revifor.

Die 6. Julij 1714.
Attenta fupraditla Relatione i

IMPRIMATUR.
Mattheus Celli Vicarius Generalis Epifcopalis.
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